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Parte terza

______________________________________

LA STORIA

I. Il terzo capitolo della Genesi: una catechesi sull’Uomo 
La narrazione di Gen2,4ass ha posto le premesse per lo svolgersi del dramma che coinvolgerà la prima coppia umana, Adam e Chawwà, gli originati tipi in cui tutti gli uomini d’ogni tempo sono riconoscibili. Fino a qui la coppia umana si mostra nell’iniziale e armoniosa dimensione unitaria, ma d’ora in poi, nel prosieguo della narrazione sperimenterà la divisione e l’opposizione. Da qui inizierà il confronto e il rifiuto tra uomo e uomo, fra la materia e lo spirito, tra la creatura e il suo Creatore,  XE "Creatore"  il male contro il Bene, la menzogna si maschera spacciandosi per verità assoluta. Nel seno della vita si anniderà il dramma esistenziale legato all’ormai assimilata dimensione della finitezza e dell’imperfezione: sarà il problema del male e della morte, che da qui costantemente porrà interrogativi all’uomo. L’autore sa benissimo che nessuna teodicea per quanto analizzi, sperimenti e verifichi, potrà elaborare alcunché per chiarire lo scandalo della sofferenza XE "sofferenza"  e della morte. Tutto ciò sarà possibile con la morte del Figlio XE "Figlio"  nel suo essere Divino-umano in modo tale da renderlo irrevocabilmente chiaro.

«Canta! prendi la tua arpa curva e leggera, e sulle sue corde sottili getta le tue dita, pesanti come cuori dolenti(…)Ma come posso cantare? Come posso alzare la testa? Hanno preso mia moglie, e Benzìon e il piccolo Yòmele(…) getta indietro la testa, fissa i tuoi occhi su di Lui e cantaGli per l’ultima volta, suona per Lui la tua arpa: non ci sono più ebrei! Li hanno sterminati tutti…Alza lo sguardo verso il cielo come se ci fosse un Dio lassù… e faGli un cenno…» 

Già in precedenza si è descritto la possibilità che l’evento della creazione potesse esser in relazione con la concezione della «contrazione divina» XE "contrazione divina:Kenosi" , così com’è pensata nella mistica del “TsimTsum” d’Itzchak Luria XE "Itzchak Luria" . Secondo questa concezione, Dio nell’atto della creazione (Lui che è il Tutto, fuori del quale, non vi è, né l’essere, né unità XE "unità"  e liberà assolute) si è ritirato, lasciando “spazio XE "spazio" ”, affinché “qualcosa”, un infinitesimo punto entrasse all'esistenza, dicendo di sì alla generazione di un universo. Quest’atto di “contrazione divina” XE "contrazione divina:Kenosi" , Dio lo compie autolimitando per Amore la sua Assoluta Libertà, così da «trascendere la propria trascendenza» XE "trascendenza" . Da qui, inizia la spoliazione Divina e fluisce l’autocomunicazione di Dio, che si rivela nelle dimensioni dello spazio e del tempo, costitutive dell’esistente. L’abbassamento, iniziato con la manifestazione di volontà che ha dato origine al creato, sarà condotto fino agli estremi dell’umiliazione nella kenōsis XE "kenōsis"  del Figlio XE "Figlio" , in cui Dio sperimenta la condizione di non-Dio nell’unione divino-umana, in ciò che è vissuto ipostaticamente dalla sua umanità di Figlio.
 

Con l’ultimo grido: «Elì, Elì, lemà sabactani, rimetto nelle tue mani il mio spirito» Gesù di Nazareth il Figlio,  XE "Figlio"  varca la soglia della morte, così da spalancare per il Dio-Uomo sulla croce l’abisso del non-essere. Là, sul patibolo, il divino unito all’umano, si frantuma in una non-forma, eppure “nell’infrangersi è rivelato al mondo proprio l’infrangibilità dell’amore divino”.
 «Tutto è compiuto», testimonia con il ritorno del Figlio al Padre la risoluzione della kenosi XE "kenosi"  nell’anabasi.  XE "Padre." La riconsegna al Padre -così come ce la comunica gli Evangeli  XE "Giovanni" , sottrae ogni potere alla morte. Perciò la kenosi e la morte di Gesù il Figlio, possono essere comprese solo in chiave trinitaria in virtù della Vita che scaturisce dalla relazione interna alla Trinità XE "Trinità" . Gesù Uomo autentico, corrisponde pienamente all’intenzione originaria di Dio nei riguardi dell’uomo. Lui è Adamo, quello vero, che in un amplesso nuziale, ricongiunge nella sua persona le due nature, cosicché cielo terra, si rinnovano in una sola realtà.  La sua presenza nella storia indica il cammino da compiere per arrivare all’Uno, a quella perduta unità XE "unità"  tra l’uomo esteriore e quello interiore; come scrive Paolo XE "Paolo di Tarso" : «Egli, infatti, è la nostra pace, che ha fatto di due una sola unità abbattendo il muro divisorio, annullando nella sua carne l'inimicizia(…) per formare ricomponendoli in se stesso in un unico uomo nuovo». 

In seno alla Trinità, il Padre è amore e libertà, lo Spirito è la fonte che agisce animando e vivificando. Ora, l’evento della croce, della morte e della risurrezione, ha fatto sì che il Figlio trascinasse con sé l’essere dell’Uomo, ma simultaneamente anche la Trinità nell’accogliere l’altro  -totalmente diverso da Sé- si trasmuta(termine certamente improprio, ma non ho di meglio), per la ragione che «nella profondità del suo cuore Dio da sempre ha deciso di essere così».  Sul filo della riflessione recuperando la tradizionale teologia ortodossa sulla deificazione della creatura umana, ci domandiamo, se l’autoumiliazione di Dio sia davvero un atto provvidenziale assoluto, di modo che la kenosi XE "kenosi"  divina e l’innalzamento dell’uomo per mezzo del Figlio XE "Figlio"  in seno alla Trinità (pur nella diversità tra Dio e la creatura) sia contenuto nei termini di una reciproca inabitazione.
 
Non è però un rimando alla Trinità-per-noi,
 o economica pensata come transitoria e legata alla provvisorietà del tempo, e neppure alla Trinità-in-sé, o immanente che afferma la natura di Dio nella sua interiorità trinitaria, ma molto più semplicemente si risolve nel  Dio che da uomo si fa vicinissimo fra e con gli uomini. 
In Gesù, ciò che è della nostra vita, si riscontra nella sua: le sue speranze, i suoi sogni sono certamente i nostri. L’accarezzare e il discorrere, l’impegno nel lavoro e la dura fatica, è il vivere all’interno della famiglia e nell’intimità confidente con gli amici, nella tristezza e nella gioia, e infine è la sofferenza ultima della croce e la morte. La croce di Gesù, coinvolge il Padre e lo Spirito: è qui, proprio nella croce che la Trinità-in-sé s’interseca con la Trinità-per-noi, senza che l’una (l’Eternità di Dio) sia riducibile all’altra (la sua partecipazione alla storia). 
Agendo nella storia, Gesù è allo stesso tempo l’immanente Parola “che era in principio, presente con Dio avanti la fondazione del mondo”. Il Figlio, è il legame per il quale il Padre entra in contatto con l’uomo e lo fa partecipe della propria vita, saldando per sempre l’economia del mondo all’esistenza immanente di quel mistero che si chiama Dio. Se così è, allora tutta l’esperienza umana del Figlio indubbiamente è anche la nostra, fatta sua per tutti gli uomini d’ogni generazione fino alla fine dei tempi, e da lui trasfusa nella gloria della risurrezione nel grembo di Dio trinitario. 

Da qui, possiamo comprendere che l’altro, quello disegnato dal racconto della caduta, ma anche l’Adamo storico (che è il noi d’ogni generazione), dà comprensibilità al vero significato all’allontanamento, alla separazione da Dio. La fine del rapporto vitale con l’Io-Sarò, è la causa dell’alienazione totale. Lo svuotamento dell’Amore, è la nostra kenosi XE "kenosi"  negativa-immagine-divina- invertita. 

Adamo, quello vero, ci attende alla fine della storia. Egli è il reale compimento, che rende palese il mistero della permanenza nel tempo XE "tempo"  di una creazione non ancora terminata, di quel «sesto giorno cosmico XE "sesto giorno cosmico" » più volte accennato. La negazione di Dio, reale scelta ontologica, condurrà a far sì che il ristretto e l’effimero entrino con violenza al posto dell’Assoluto e dell’Infinito.  

L’amore di sé, si estende fino all'indisponibilità e al rifiuto dell’altro, restringendo l’orizzonte esistenziale al solo qui, senza poter sollevare lo sguardo all’oltre trascendente. 
Il racconto di Genesi XE "Genesi"  3 è dunque un insegnamento XE "insegnamento"  valido per ogni tempo XE "tempo"  e generazione e il linguaggio simbolico che gli è proprio, pur non appartenendo alla nostra cultura ed a questo tempo, se compreso di nuovo, saprà donare risposte di vita, che da smarriti come siamo, nessuno sa più chiedere e offrire a se stesso e all’altro. 

1. L’iniziazione alla conoscenza

Nel Gan Eden XE "Eden" , al cui centro è situato l’albero della conoscenza del bene e del male e quello della vita, Dio vi ha collocato Adamo ed Eva.
 
Considerato come spazio XE "spazio"  sacro, il “giardino delle delizie” XE "giardino delle delizie:'Eden" , è il nucleo iniziale di una teo-geografia della salvezza, che storicamente si rivela in una terra quale è la Palestina,
 luogo in cui si concretizza l’amore e la grazia, la misericordia e la liberazione in favore di un popolo, poi estesa, nell’atto redentivo del Figlio di Dio all’intera umanità. 

In quasi tutte le esperienze religiose, si ritrova il simbolismo del Centro, e così sarà anche per Israele. La tradizione ebraica, infatti, nel punto d’incontro tra le tre regioni cosmiche: cielo, terra, abisso(tehom), immaginava vi fosse collocato il Gan Eden, su cui è poi costruita Gerusalemme XE "Gerusalemme" , e al cui  XE "Gerusalemme,"  centro sta il Tempio, “luogo” per eccellenza, in cui dimora la Presenza di Dio per mezzo della sua Shekinà,. Si racconta che Adamo fu sepolto nel punto in cui saranno edificati Gerusalemme e il suo Tempio, mentre la tradizione cristiana identificherà quel luogo nel Golgota, su cui verrà infisso l’albero della croce e il suo Frutto, il Cristo XE "Cristo:Gesù Cristo"  salvatore del mondo, che con il suo sangue redime l’uomo XE "Shekinà"  

Nella descrizione il Tempio era raffigurato come una serie d’anelli concentrici, e con l'avvicinarsi al nucleo centrale di santità crescente. La mistica ebraica credeva che una linea perpendicolare unisse il Tempio al suo opposto, l’Abisso XE "Abisso" , in Assoluta Contrapposizione al Santo dei Santi, ente geometrico dell'Universo, il cordone ombelicale per mezzo del quale il mondo degli uomini e quello di Dio potessero comunicare. Per suo tramite, l'uomo agiva sull’esistente, se non altro per prevederne i ritmi e, per lui, Dio penetrasse il mondo donando   -dirà il profeta Isaia- un nutrimento in grado di placare la fame degli uomini.  XE "Gerusalemme" 

 XE "Gerusalemme," . 

Le tradizioni religiose e le credenze mitiche che si rintracciano nel background d’ogni popolo, favoleggiando di un tempo XE "tempo" 
 in cui uomini e animali, intendendosi, si parlavano, raccontano l’origine del mondo,così come lo narra Esiodo: 
“Prima una stirpe aurea d’uomini mortali. Fecero gli immortali che ebbero le olimpie dimore. Erano ai tempi di Crono, quand’egli regnava nel cielo; come dei vivevano, senza affanni nel cuore, lungi e al riparo da pene e miseria, né per loro arrivava la triste vecchiaia… ogni sorta di ben c’era per loro; il suo frutto dava la fertile terra senza lavoro XE "lavoro" , ricco e abbondante» 

Anche il racconto di Genesi appartiene all’insieme di queste tradizioni comuni, in cui il Gan beEden, il Giardino delle Delizie, spazio circoscritto e perfetto creato per l’uomo, al contempo è anche il luogo ideale dei ricordi primordiali e dei moti segreti dell’anima, il paese d'elezione del mito, del sogno e della visione, dove Adamo e la sua compagna, con tutta naturalezza parlano con le bestie, comprendendosi a vicenda
. Molti commentatori, si sono posti l’interrogativo su quanto tempo i due hanno vissuto nel giardino dell’Eden XE "Eden" : i tanti midrash che interpretano il passo «…e lo pose nel giardino di Eden perché lo lavorasse e lo custodisse», valutano l’idea di un prototempo XE "prototempo" , nel seno dell’eternità divina.  

All’improvviso, con un geniale coup de theatre, dal ventre della terra, dall’utero sempre fecondo, dal quale tutto nasce e a cui tutto ritorna, emerge “nachash XE "nachash" ” il serpente XE "serpente" , il più scaltro e astuto tra tutti gli animali, 
che conosce, comunica e parla con l’uomo, tutte qualità particolari, che nello svolgersi del racconto lo identificano come l’ipostasi dell’animalità nella sua misteriosa e potente istintività. Il serpente XE "serpente" (nachash)è un abitatore “del campo” al pari degli altri animali, dunque una creatura di Dio, ma non ha ancora preso un aspetto definito, infatti, è dotato di zampe, che perderà al momento che Elohim lo condannerà a “strisciare nella polvere…”. A questo punto, l’autore yahwista dà il via alla narrazione, iniziando proprio dall’incontro tra la donna e l’animale, che appare depositario di una potenza che non è data all’essere umano. Gli animali, per il vigore del corpo, la vista acuta e l’odorato, la capacità di volare, come di comparire e dileguarsi misteriosamente all’interno della natura, si svelavano agli occhi dell’osservatore umano come i possessori di una saggezza oramai perduta per sempre. Timorosi nei loro confronti, come davanti ad incomprensibili e oscure virtù, ma nello stesso tempo anche con un atteggiamento di curiosità, quasi un che di conosciuto, poiché intimamente, sapevano d’avere con loro una prossimità d’appartenenza nell’insieme del creato. L’uomo n’è attratto, avvertendone il potente richiamo, poiché è «costantemente in bilico tra animalità e divinità, tra ciò che è più e ciò che è meno dell’umanità
», come se si trattasse di un affascinante e illudente richiamo della foresta.
Il termine «serpente XE "serpente" -nachash»
(radice nchsh), segnala chi pratica la divinazione o gli incantesimi, oppure chi spiega i fatti o le situazioni più oscure.
 Oltre a ciò definito «’ârûm XE "ârûm:astuto" », ossia pronto e scaltro nei ragionamenti.  Nella mistica ebraica il suo andare sinuoso richiama l’idea di una strada, come di chi apre un cammino. Di più, la lettera shin, inclusa nella radice che forma la parola «serpente, nachash», comunica l’acquisizione del sapere attraverso successivi gradi evolutivi. E’ ciò che farà l’animale, che ha predisposto per Chawwah un percorso da iniziati che li porterà ad una forma di cognizione, di sé, del mondo e di Dio, completamente opposta a quella fin qui compresa. Il momento introduttivo al colloquio, si esprime nell’inoffensiva forma della domanda, e per successivi presupposti logici e, deformando la verità, le suggerisce una falsa strada interpretativa.

Seguiamo il testo.
«3,1a: Il serpente XE "serpente"  era il più scaltro e astuto tra tutti gli esseri viventi della campagna (3,1b) che aveva fatto Yhwh Elohim. E disse rivolto alla donna: ha dunque detto Elohim:
“Non vi ciberete di nessun albero del giardino?”»
Il serpente,  XE "serpente"  si presenta a Chawwah nelle vesti di uno che ha confidenza con la Parola e familiarità delle cose di Dio. L’animale inizia la sua argomentazione accortamente preordinata con l’interrogativo “ha dunque detto Elohim”, di modo che la donna debba rispondere e impigliarsi nel dialettico e contorto trabocchetto di “nachash l’astuto”. Come un abile psicologo, suscita in lei la voglia di procedere nel dialogo, e per gradi successivi, inizia poi con ambiguità e in negativo a deformare ciò che Dio in precedenza ha comunicato a Adamo.

Yhwh Elohim aveva dato una disposizione affermativa: “Di tutti gli alberi del giardino mangiare tu mangerai”.  L’albero vietato è al centro del recinto insieme con quello della vita e contrapposto a quelli accordati e che restano all’esterno. Stare al centro del gan significa possedere la totalità della conoscenza (che include la sapienza), il che comporta il massimo piacere unito al più grande potere. Gli altri frutti permessi da mangiare sono eccentrici, e raffigurano una conoscenza parziale, e per questa ragione non possiedono nessuna attrazione. 

Il serpente,  XE "serpente"  nel passare da tutti a nessuno  conduce a termine una falsificazione.
 Dio dona tutto, non ponendo alcun limite, se non nell’ordine: « ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiarne, perché, nel giorno in cui tu te ne cibassi, morire tu morirai».  Ancor di più quel “non devi mangiarne” va inteso come disposizione improntata alla premura, un’esortazione collegata all’avvertimento divino, “se tu te ne cibassi, morire morirai”. Fino a quel momento, Chawwah si poneva davanti alla prescrizione divina come ad una condizione oggettiva che non la privava per nulla della sua libertà XE "libertà" , tanto più che non sapeva cosa fosse dato che nel giardino ci viveva da sempre come un pesce nell’acqua, ma da adesso in poi, inizia inconsciamente ad interpretare in maniera personale e unilaterale e crede di scoprire l’esistenza di quell’unico limite. L’ego inizia a porsi al centro d’ogni possibile realtà, l’intento è di estromettere non solo Dio, ma anche qualsiasi altro concorrente che avanzi pretese rispetto al luogo in cui è possibile acquisire e  le facoltà divine. Il suggerimento del serpente XE "serpente"  provoca in lei un cortocircuito che la induce a pensare: “Se Dio ha posto anche un solo limite a ciò che posso fare, a causa di questo divieto, la mia libertà è insufficiente e non compiuta».

Il sillogismo, iniziato dal serpente XE "serpente" , condurrà la donna alla conclusione che semmai vi è una limitazione nell’unico, di fatto interesserebbe la totalità del Gan Eden. 
Ciò che prova la donna è qualche cosa di nuovo e mai sperimentato, emerge la tentazione e il desiderio di oltrepassare l’ordine divino, così  da poter vivere in relazione solo con il proprio desiderio. Bramosia e voglia saranno innalzate a legge morale unilaterale sostenendo l’assoluta dispotica individualità che prenderà corpo nell’uomo, che agirà da qui in poi nel sospetto diffidente e nella paura dell’altro. 

Con un percorso parallelo Nachash parlando alla donna e nel riferirsi a Jhwh lo indica come Elohim e non Yhwh Elohim (3,1b). Con quest’affermazione il serpente XE "serpente"  omette il tetragramma sacro che afferma l’Unicità di Dio, e inizia con estrema sottigliezza una spersonalizzazione del Creatore, nell’intento di trasformare l’Uno alla dimensione di un dio, uno tra i tanti del pantheon dei popoli pagani. Chawwah è presa come una mosca nella rete dialettica di Nachash, replica ripetendo ciò che Yhwh Elohim ha disposto, inserendovi qualche cosa di suo: “…ha comandato Elohim, non ne mangerete, e non lo toccherete, altrimenti morirete”. Chawwah-Eva, nel suo dialogare col serpente, col “neppure lo toccherete”, amplia in negativo la positività dell’ordine dato da Dio lasciando intravedere la trasformazione che avviene in lei. 

In effetti, la sottolineatura “neppure lo toccherete” rivela qualcosa d’altro. Chawwà XE "Chawwà"  compie in assoluto, il primo commento esegetico su di una precisa Parola di Dio, e allo stesso tempo è anche il primo atto religioso dell’umanità, che interpreta e comunica il primo pensiero theo-logico su Dio. Il termine ng’ (qal imp.) di “neppure lo toccherete” si ritrova collegato nella bibbia in Es 19,12-15 XE "Es 19,12-15"  allo spazio XE "spazio"  sacro sul monte Sinai su cui apparirà la presenza trascendente di Yhwh, luogo da non toccare né da attraversare. Ancora per ng’ (Lv 5,2; 7,21 XE "Lv 5,2\; 7,21" ) notiamo la relazione con la legge dei sacrifici; con la legge di purità in Lv 11,8; 12,4 e la legge di santità di Lv 22,6. XE "Lv 22,6."  Forse l’autore (Y), nel collegare quel toccare ad una precisa norma, fa sì che l’interpretazione di Eva implichi il passaggio dalla naturale accettazione e libera disponibilità alla Parola di Dio alla mediazione coercitiva della legge, che diverrà da ora in poi la giusta forma, la sola che permette la relazione dell’uomo a Dio.
La religione, le teofanie, le visioni e le manifestazioni mistiche ed estatiche, il numinoso e il sacro, pur essendo inadeguati intermedi, di fatto, si offrono come la possibilità di spingersi fino a Dio. Scrive K. Barth nella “Lettera ai Romani”, che nel momento della trasgressione oramai compiuta, una linea invalicabile dividerà ciò che è prima da ogni -ripetuto nel tempo XE "tempo" - nostro “ora”, seppure è possibile guadagnare con la santità personale la vicinanza a quell’anteriore prima, il limite sarà lo stesso e sempre “al di qua” di quell’originale esistenza. E’ un’affermazione che pone la domanda se la religione è per Dio. Certamente lo è, perché apre nuovamente la finitezza della realtà umana al soprannaturale e alla divinità; sì, essa raffigura in pienezza quanto c’è di meglio dentro l’umanità, e che per suo merito va ad impiantarsi all’interno del divino ma, ahimè! Ineluttabilmente mostra anche l’irreparabilità del rapporto di comunione fino allora avvenuto senza interposizioni. Adesso, infatti, l’uomo è prigioniero della mediazione della religiosità e del sacro. A volte, la religione assumerà un valore assoluto avvolgendo ogni aspetto della realtà umana, cosicché ne denuncerà l’avvenuta e irreparabile perdita dell’immediatezza in Dio, nella piena comunione con lui.
 Il rapporto diretto, ora non è più, e solo a costo di un lungo cammino sulle orme del Cristo XE "Cristo:Gesù Cristo" , XE "Cristo," 
sarà possibile ritornare al luogo da cui partimmo, per ricuperare pienamente l’immagine e la somiglianza del perduto Adamo. Allora il cerchio si chiuderà: il principio e la fine si salderanno tra loro, cosicché il giardino delle delizie XE "giardino delle delizie:'Eden"  non sarà altro che l’ouverture al nostro di poi escatologico.

Commenti dei Padri sull’albero della conoscenza:

Giovanni Crisostomo, Omelie sulla Genesi,18 XE "Giovanni Crisostomo, Omelie sulla Genesi,18" : «Se poi qualche interessato volesse conoscere il motivo per il quale sia chiamato «albero della vita», sappia allora che l`uomo era già in possesso della capacità, poggiandosi sui propri ragionamenti, di comprendere tutte le opere di Dio. Sembrò al Signore opportuno porre nel paradiso codesti due alberi (uno della vita; un altro, per così dire, della morte), affinché l`uomo, vivendo in paradiso, avesse così modo di dimostrare la propria obbedienza o disobbedienza. Il mangiare dell`albero proibito, e la violazione del comando, gli recarono la morte. XE "morte."   L`uomo, dopo aver mangiato il frutto di quell`albero, divenne mortale e schiavo dei bisogni del corpo, il peccato XE "peccato"  fece per la prima, volta il suo ingresso nel mondo. Da allora in poi Dio, pur risparmiandogli la morte, non permise a Adamo di rimanere nel paradiso, ma gli ingiunse di allontanarsene»   
Agostino, Genesi VII,6: «Sicuramente quello era un albero reale, come tutti gli altri alberi, dunque che fosse un albero è indubitabile, ma è necessario ricercare il perché ha ricevuto questo nome. Considerando bene, a mio giudizio, è errato dire –come la maggior parte dell’opinione pubblica- che era provvisto di frutti cattivi, poiché colui che ha fatto tutto buono, non poteva aver posto nel giardino, qualcosa di cattivo, ma che il male è stato per l’uomo solo la trasgressione del comando divino.  Dunque quest’albero non era cattivo, ma fu ccosì per la seguente ragione che è nell’uomo –continuando a mangiare il frutto della disobbedienza- anche la trasgressione futura del precetto divino, per il quale l’uomo apprendeva, facendo l’esperienza della punizione, quale differenza c’è tra il bene e l’obbedienza, e il male alla disobbedienza». 

Gregorio di Nissa, “La creazione dell’uomo,”: per l’ambivalenza bene-male, vede che il male agli occhi dell’uomo prende spesso l’apparenza del bene. L’albero che produce questa conoscenza confusa è mescolato tra le cose non permesse, un insieme di elementi opposti tra loro compone questo “tutto”, di cui il serpente è il difensore. «Una ragione è che il male mai si presenta qual è in realtà, perché la malizia sara inefficace se non si colorerà di una qualche bellezza eccitante il desiderio di chi si sta lasciando ingannare. Comunque, a noi, il male appare sotto forma di insieme confuso: nelle sue profondità abita la morte come una trappola nascosta, ma con apparenza ingannante la fa apparire come immagine del bene. (…) poiché, i più credono il bene presente in ciò che affascina i sensi  e che una stessa parola designa il bene reale e quello apparente, il desiderio che conduce verso il male come se questo fosse un bene, è chiamato dalla scrittura “la conoscenza del bene e del male” . La parola “conoscenza” vorrebbe esprimere questa disposizione interiore e questo insieme confuso». 
Gregorio di Nissa Grande Catechesi, 6 XE "Gregorio di Nissa Grande Catechesi, 6" : «In un primo tempo XE "tempo"  l`uomo, fortificato dalla benedizione XE "benedizione"  del Creatore, XE "Creatore"  era possessore di un onore sommo; era stato creato per governare sulla terra e su tutte le cose che vi si trovano, era poi dotato di bellezza, poiché era stato creato a immagine XE "immagine"  della bellezza perfetta, era irreprensibile per natura, imitatore di colui che non può commettere peccato XE "peccato" ; era sicuro nel parlare, godendo del piacere di parlare a faccia a faccia con Dio che “passeggiava nel giardino alla brezza del giorno”. Tutto questo, però, era fonte d’invidia e d`irascibilità per l`oppositore, non potendo compiere manifestamente ed efficacemente quanto aveva in proponimento, giacché la potenza della benedizione di Dio era maggiore delle sue forze. Per questo motivo il demonio tramò per distogliere l`uomo dall`influsso di quella potenza che lo fortificava, mettendo così apertamente in atto le proprie insidie (….) fece sì che, in qualche modo, la benedizione si estinguesse e svanisse. Una volta venuta a mancare quest`ultima, la morte sopraggiunge a contrapporsi alla vita, la stanchezza alle forze, la maledizione alla benedizione, la vergogna XE "vergogna"  alla confidenza di sé: ad ogni bene, insomma, il suo contrario» 

2. Dall’unità XE "unità"  alla dualità

La prima parte del dialogo è conclusa, ma se l’iniziale domanda del suo interlocutore suggeriva una replica, adesso le parole della donna danno spazio XE "spazio"  ad un ultimo, definitivo intervento da parte del serpente XE "serpente" . Pronunciando la parola morte, la donna non ha la cognizione della prescrizione che ripete. L’esortazione di Yhwh Elohim appare soltanto un’astratta disposizione, poiché vita e morte, bene e male sono per il momento di là d’essere principiati.
 Nachash, dunque, non può far leva sull’avvertimento di morire di morte, poiché Chawwah non è ancora in possesso della “conoscenza” e che le apparterrà solo dopo d’aver preso del frutto. Solo in quel momento le parole vita e morte prenderanno per lei i contorni di una reale comprensibilità. Ciò che agisce su di lei è la negazione, che l’incantatore fa precedere al decreto divino. Non è tanto l’avvertimento “morire di morte” che fa sorgere nell’animo d’Eva il rifiuto e l’opposizione, il sospetto e la sfiducia, bensì il non del serpente XE "serpente"  che contraddice Dio, lo nega e lo sbugiarda, tanto che la creazione e la vita donata all’uomo e agli altri esseri creati, si manifestano in negativo, come non-rivelazione e non-amore. La nuova realtà appare come un assurdo e inammissibile operare di un dio insensibile, capriccioso e bizzarro che tende tranelli per manifestare e affermare con vincoli maligni la sua onnipotenza. Dalla comunione perfetta in cui l’Uno si unisce all’uomo, in modo irrimediabile si muta in un lacerante dualismo, continuamente teso tra equità altruista e particolarità individualista. Un’antitesi mortale a riguardo del mutato rapporto con Dio, si coagulerà in una contrapposizione che prenderà vita nell’io dell'uomo, una negazione dell’essere in sé come creatura umana e al di fuori di sé nel rapporto con gli altri. 
La trama iniziata dal serpente XE "serpente"  con l’innocente argomentazione, “forse che Elohim ha detto non dovete mangiare degli alberi del giardino?” termina con il grido che altera e deforma la verità: non morirete di morte! La risoluzione finale del sillogismo è l’affermazione di un’altra forma di conoscenza autosufficiente nel discernere, nel giudicare e nel decidere, antagonista a Dio. Adamo finora “non-conosce”, se non di essere creato e di avere centro e fine in Dio, egli è la conoscente-creatura che riceve essere e vita dal Conosciuto-Creatore. 
3. L’ipertrofia dell’io

 XE "dominio" 
“E disse il serpente XE "serpente"  alla donna: “Non morire di morte! 
 “Sicuramente Elohim sa che il giorno in cui ne mangiaste, i vostri occhi si aprirebbero e diventereste come Elohim,
conoscendo il bene e il male”

Nelle antiche società, il cibo era collegato all’idea di potenzialità vitale insita nella cosa, nell’essere animato, come pure nell’uomo(vedi antropofagia rituale).  L’uomo nel cibarsene era certo di poter far sue le qualità e le caratteristiche di ciò che assumeva. Per Israele XE "Israele" , l’atto di mangiare è considerato un’azione sacramentale (’kl), che arrivava al punto culminante nel momento del pasto rituale che fa memoria del dono dell’Alleanza XE "Alleanza"  (berit XE "berit" ). L’invito del serpente XE "serpente"  a cibarsi del frutto, in realtà rimanda agli avvenimenti storici d’Israele al momento che le scelte e i comportamenti erano contrastanti e incompatibili con il patto stipulato con il suo Dio. L’invito di nachash a cibarsene, spinge la coppia a far propria la presupposta potenzialità insita nel frutto. Il volgersi all’azione sarà un vero atto sacramentale, inoltre il divieto ha un’attrazione, una seduzione allettante per l’acquisizione del sapere e la conoscenza del bene e del male. La gelosia e l’invidia nascono qui con la possibilità di carpire il segreto dell’onnipotenza divina, che è desiderare d’essere come Lui. 

     La kenosi XE "kenosi"  dell’uomo, eclissi dell’Amore
L’atto "prese del frutto” ha la premessa in un insieme di gesti e passaggi mentali, che da qui in poi, saranno il presupposto di qualsiasi ulteriore agire dell’uomo.
 Il desiderio di assaporare (1) induce alla bramosia del piacere orale, il“ bello da vedere”(2) conduce a scoprire il fascino e l’attrazione della bellezza nel suo aspetto ammaliante, che trascina con se l’animo umano, infine, l’acquistare sapienza e intelligenza, (3) è l’ipostasi del potere in tutti i suoi aspetti di dominio XE "dominio"  nelle relazioni sociali e politiche, con l’unica finalità del possesso delle cose.
 Questi sono i tre aspetti che fondano il paradigma, lo schema di riferimento d’ogni peccato XE "peccato"  umano nelle sue differenziazioni più sottili.  

A questo punto bisogna cercare la ragione vera del comando di non mangiare dell’albero della conoscenza, dovendo riflettere non tanto sulla norma in sé, ma sulle modalità che la donna pensa di seguire per acquisire la “conoscenza”. La conoscenza sì, ma quale? 
La “conoscenza”, da‘at (vedi yadà) non è solo ciò che si è visto o percepito grazie all’uso cosciente dei sensi, oppure l’acquisizione della sapienza trasmessaci con l’insegnamento, o “il conoscere” che indica il rapporto sessuale dell’uomo con la donna, in ogni modo tutti molteplici aspetti in cui si presenta il termine. La vera conoscenza, quella che dà origine alle successive “conoscenze” resta nella comprensione di ciò che esprime l’assoluto Altro, che allo stesso tempo nasconde e rivela, la capacità del significante che è in noi e fuori di noi. Da qui si può trarre il significato, la porta d’entrata e d’uscita dall’altro, dal sé sconosciuto verso il sé conosciuto.  E’ il moto che apre all’unicità del conosciuto (il provato, lo sperimentato) con lo sconosciuto (il nuovo, il mai sperimentato). Conoscenza, dunque, dell’uomo con l’uomo, di questi con il mondo che lo circonda, e con Dio.  

Capiamo bene, che se questa è la conoscenza che pende dall’albero proibito, non si tratta di certo di un “mangiare” (’âkal, consumare, cibarsi) che riempie lo stomaco e sfama. In che modo e perché, morte e conoscenza sono legate insieme nell’interdetto divino? Al momento che il Signore si rivolge alla donna esclamando “come hai fatto questo?” (mah-zo’t), e quella risponde: -dell’albero- “ho mangiato” riferendosi al divieto che procura la morte. In ebraico i pronomi interrogativi sono Mah “che cosa (è) questa (cosa)?” e Mi (chi?). Il primo è inerente alle cose, mentre il secondo indica le persone. L’interrogazione di Dio “mah” si riferisce, dunque, ad una cosa oppure ad una situazione, La morte è quindi in «relazione diretta con gli oggetti, con ciò che pare sprovvisto di una soggettività autonoma e di capacità dialogica». L’Uomo aspira alla “conoscenza assoluta” alla quale non può certamente avere accesso, dato che è prerogativa di Dio, Tuttavia, è certo che questa risieda nel possesso e nell’uso degli oggetti, tanto da farne delle divinità (fabbricano idoli che hanno occhi e non vedono, hanno bocca e non parlano), dunque, una contraddizione in se, che deriva da un punto di vista circoscritto e solidariamente fatto ricadere in se stesso. 

Il passaggio interpretativo che Eva porta a termine, fa sì che il divieto non le rappresenti la guida, l’orma, su cui camminare per tradurre i confini del rapporto Dio-Umanità-Creazione in una libera realtà di vita. 
Disattendere il comando, le pare il sistema per ridurre a “cosa”, a semplice oggetto, il rapporto di relazione tra se e l’esterno da se, cosicché il circolo vitale Creatore-creatura è troncato. E’ qui che si annodano la morte e questa forma di “conoscenza cosificata” in cui l’una, opera sull’altra. Scegliendo-si come unico rimando e relazione, l’Uomo prende un’identità che lo limita al suo solo essere: è un tragitto che segna la riduzione del principio dinamico estrinseco dell’essere (principio del suo divenire) ad un semplice principio intrinseco oggettivo. 
Commenta Agostino
:
«Così la vita diventa carnale e terrena, e appunto per questo l'uomo è chiamato anche carne e terra (1Cor 15,50); e finché è tale, non possederà il regno di Dio e gli sarà portato via ciò che ama. Egli infatti ama ciò che è meno della vita, perché è corpo; e, a causa di questo peccato XE "peccato" , ciò che è amato diviene corruttibile(Rm 8,10 XE "Rm 8,10" ), giacché che esso, con il suo dissolversi, abbandona chi lo ama, perché anche questi, con l'amarlo, ha abbandonato Dio. Non ha tenuto conto appunto dei precetti di Colui che dice: Mangia questo e non quello(Gen 2,16-17 XE "Gen 2,16-17" ). Costui perciò è trascinato verso la pena perché, amando cose inferiori, si predispone per gli inferi, dove sarà privato dei piaceri e proverà dolore. Cosa è, infatti, il dolore fisico, se non un'improvvisa alterazione della salute di quella cosa che l'anima, con il cattivo uso, ha reso suscettibile di corruzione XE "corruzione" ? E cosa è poi il dolore morale, se non la privazione delle cose mutevoli di cui si godeva o si sperava di poter godere? In questo consiste tutto ciò che si chiama male, vale a dire, il peccato e la pena del peccato»

L’avvenuta riduzione della realtà circoscritta all’esclusivo sé, farà sì che non saranno riconoscibili, sia il mah (Che cosa?) che segnala le cose, sia il mi (Chi?) che indica le persone e i rapporti che v’intervengono. 
Ancor di più: se il “chi?” è ridotto al “che cosa?”, ovverosia la persona ad oggetto, la ‘semplificazione’ messa in atto comporta che la dinamicità intrinseca alla storia diventa un “qui e ora” statico, perciò si perde la capacità di movimento fisico e intellettuale. E’ un’immobilità che genera l’ottenebramento dell’essere, che vuole rendere asessuale la differenza uomo-donna, cosicché nessuno sia conosciuto essere individuato, per ciò che è veramente, è un ritorno al tohu-bohu che precede la creazione 
Il risultato, sarà il permanente desiderio di intrappolare l’Eterno Divenire nell’apparenza dell’essere, dimenticando o negando che i modi dell’essere in Dio, sono la preminenza della condivisione e della comunicazione, esistendo solo nella relazione io-tu-noi, che ri-conosce l’altro come persona.
 E’ un tu che permane davanti all’altro tu non più dissomigliante e separato“altro”, ma fattosi in lui, te stesso. 
La relazione io-tu-noi immette l’insieme delle “storie personali” nel tempo, XE "tempo"   il che vuol dire, vivere il nostro tempo nel Tempo di Dio, in cui lui solo è l’eterno presente.  

Inoltre, l’albero e il suo frutto, è il limite, l’alterità e la dipendenza che la coscienza deve riconoscere in relazione con Chi è il datore dell’essere dell’uomo. Aspirando ad un’auto-nomia, di là da lui, pensavamo di avervi accesso da soli, scambiando l’esser-ci con l’Essere. 

Tutto ciò può essere meglio definito ricorrendo all'episodio della Torre di Babele, XE "Babele,"  in cui si parla”una sola lingua”, e che segnala la volontà di “omogeneizzare” ogni differenza, delimitando e determinando l’esistente. E’ l’innalzarsi di un sé umano, che si contrappone al Sé dell’Uno, non-conoscibile e non-accessibile all’uomo. Gli uomini arrivati nella pianura di Seennar dall’oriente, oltre che a possedere un linguaggio unico, hanno in mente un unico progetto, volto ad un unico fine circoscritto in se stesso. Del luogo da cui essi giungono non hanno più memoria. 

Ci sembra che l’intento di Nimrod XE "Nimrod"  indicato nella Bibbia come il primo costruttore di città (quindi di Babel), sia quello di fondare una società circoscritta al cerchio chiuso e sicuro delle mura, e che tragga esistenza in una relazione autosufficiente e autoconforme. 
In quel luogo, concepite e costruite dall’uomo hanno consistenza solo le cose pensate e innalzate dall’uomo-artefice, cosicché la materia permane vincolata al suo volere, in modo da acquistare un più che ne deforma l’essenza. 
La materia rivestita dalla guaina di quel più, subisce agli occhi dell’uomo una metamorfosi, come un’algida e allettante bellezza, cui aspira d’assomigliare. 
Ultimata, in Babel non ci saranno scelte possibili, poiché sarà imposta una sola direzione, un unico contenente, un solo contenuto, l’uniformità sostituirà la creatività, così da subentrare alla vera e unica realtà instaurata dalla Parola Divina con le sue infinite prevedibili e imprevedibili probabilità, che Dio ha disposto a corredo della sua opera. 
Alcuni passi commentano il lavoro per  realizzare l’opera. I mattoni con cui è costruita la torre, hanno un loro posto preciso, non solo perché strutturalmente legati alla staticità e parte del sostegno che regge l’opera, ma perché la disposizione dell’unità XE "unità" -mattone in quel punto-ente geometrico, contribuisce in modo insostituibile all’equilibrio estetico dell’insieme. La città e la torre posta al suo centro, pare ripresentare l’ubicazione del giardino e dell’albero: così di nuovo appare l’aspetto del bello da vedere e piacevole all’occhio, inaugurato da Eva davanti al frutto da cogliere.
 

Quello, però, è solo un estetismo che non si compiace del bello per il bello, contemplato in una sorta d’estasi (ékstasis XE "ékstasis" ) così da entrare in comunione e identificarsi con ciò che si ammira, in comunione con il tutto, quindi con Dio, ma è sforzo voglioso per assimilare e far proprio ciò che si osserva, con uno sguardo da rapina. 

Non a caso l’episodio è stato posto dopo il diluvio e precedente all’entrata d’Abramo. Senza l’intervento divino, la concezione del mondo così come la intendeva Nimrod di Babel, avrebbe instaurato senza rimedio l’orgoglioso regno dell’uomo invece della realtà progettata da Dio.  La confusione causata dall’incapacità di com-prendersi alla maniera umana è, in effetti, il primo atto operato dal Dio vivente e che inaugura così la “storia della salvezza”.
E’ dunque quello d’Adamo ed Eva un percorso che conduce alla “cosalità”, alla riduzione d’ogni ente ad oggetto-cosa, così il frutto dell’albero raffigura agli occhi della coppia, il mezzo che apre al disporre della facoltà di potere come diritto univoco di decisione e d’azione nelle relazioni al di fuori di sé. 
La signoria dell’avere sostituisce l’essere,
 tanto da condurre non solo all’indifferenza per l’altro, ma ridurlo a semplice cosa da manipolare, alterare e regolare, in vista di un’illusoria autosufficienza, oramai affrancata da qualsiasi relazione intraumana. Nell’unica realtà oramai scissa dal dualismo bene-male, l’altro-te-stesso emerge da qui come il nemico e concorrente, una frontiera oramai impossibile da superare. Ogni avverso “altro”, sarà considerato in funzione dell’unica propria personale utilità. 
Da qui Adam  conosce la solitudine: Nachash XE "Nachash:serpente"  ha portato a termine il suo piano di “emancipazione” dell’uomo camuffando la verità principale, in cui solo Dio in assoluto possiede la perfetta cognizione dell’Essere.  Infatti, solo nella relazione col Sé Divino, l’uomo può comprendersi e riconoscersi per ciò che in effetti egli è.
Nel commentare il versetto in cui si parla dei due alberi posti al centro del giardino, la Cabbalàh XE "Cabbalàh"  dà un’interpretazione diversa da quella cristiana. La ragione per la quale, Nachash riuscì ad ingannare Adamo e Chawwah, fu una loro non ancora perfetta relazione. XE "relazione"  Il peccato XE "peccato"  dei due dipende dall’aver sperimentato la dualità senza aver fatto l’esperienza fondamentale dell’unità XE "unità"  in Dio, quindi non aver trasposto l’unità-comunione all’interno della loro relazione. La spaccatura provocata dalla dualità permise a Nachash d’insinuarsi tra Adamo e Chawwah, avvelenando irreparabilmente il rapporto d’unità pensato per loro da Dio. Consumato il peccato, l’Albero della vita è occultato alla conoscenza dell’uomo poiché oramai completamente assorbito dal male, al fine di evitare che il potere derivato dal segreto della vita eterna, rendesse il male relativo nel quale viveva Adamo, un principio assoluto. Solamente per mezzo dell’esperienza della morte, della separazione e dell’annichilimento, il suo essere oramai malato si sarebbe potuto liberare dal veleno inoculato da Nachash per ritornare ad essere la creatura eterna che Dio aveva pensato da sempre.

  «Anche il cieco XE "cieco"  sa di essere nudo
»

E si aprirono gli occhi dei due e conobbero di essere nudi,
intrecciarono foglie di fico e ne fecero delle cinture. E udirono la voce del Signore Dio che passeggiava nel giardino al vento leggero del giorno, e Adam fuggì con la sua donna (dal volto) dalla presenza di Yhwh Elohim, in mezzo agli alberi del giardino. 

In precedenza  riflettevamo dei possibili significati di neghed, e tra questi vi era  il concetto  di opposto, avverso a…con riferimento alla donna che era, sì creata a somiglianza dell’uomo, però con la nota distintiva d’essere la sua controparte asimmetrica. Aspetto che si carica da qui in poi, di una forte resistenza all’uomo, alla lettera un aiuto-contro-a-lui.
 Nell’unità XE "unità"  originale, l’atteggiamento conflittuale non aveva ragione di essere, ma ora all'improvviso, per la conoscenza acquisita e l’instaurarsi della dualità come unica realtà. Ad un tratto sopraggiunge il disconoscimento dell’altro, al modo di altro da sé, in cui il dubbio e il sospetto ripetutamente costringono ad un’affannosa ricerca di sicurezza, di modo che ogni singolo individuo, con qualunque mezzo, aspirerà ad esistere come il solo dio. Rotta la relazione, un nuovo dio e un differente credo sostituiscono il legame d’amore e di comunione con il Creatore.
 
Aprire gli occhi, conoscere; consapevolezza della nudità e della separazione, sono i primi cadenzati passaggi, che consegneranno la coppia umana ad un’evoluzione negativa dei rapporti, ad una materialità interna opaca e grigia che interferisce con il “fuori di me”, ora fattasi tangibilmente avversa. Nella narrazione di Gen 3,1 il serpente XE "serpente"  è definito ‘ârûm XE "ârûm:astuto" , “astuto o scaltro” una specificità che lo distingue fra tutti gli animali. Al momento che “ essi conobbero la vergogna XE "vergogna"  d’essere nudi”
il testo ebraico li descrive come ‘êrûmmim XE "‘êrûmmim" ,
giocando sulla consonanza omofonica tra le due parole, per questo, da subito, Adamo ed Eva hanno acquisiscono gli stessi attributi del serpente,
 l‘ârûm XE "ârûm:astuto"  per eccellenza. Se la nudità fino a questo momento è vissuta nella consapevolezza dell’altro-come-sè-stesso, ora si ha la consapevolezza di apparire nudi, e in cerca di rifugio dalla vista altrui, infatti anche il cieco XE "cieco"  sa di essere nudo!

Diversamente da quanto si è sostenuto per tanto tempo, nel racconto la sessualità non è percepita come negativa. L’origine del peccato XE "peccato"  è solo la conseguenza dell’antinomia in cui ora vive l’uomo, e l’uso improprio della pulsione erotica è solo un suo effetto conseguente. L’avvenimento prevalente, quindi, non è la sessualità, ma l’emergere della paura: è l’orma che scorterà il cammino dell’uomo. La conversazione, dolorosamente fulminea tra la coppia e Dio, pone in evidenza l’irriducibile disuguaglianza che si è creata tra l’ordine naturale della creazione, e quello soprannaturale. Sembra che da qui in poi la natura umana sia in sé circoscritta compiutamente chiusa al fuori di sé. Se è cosi, non c’è scampo? Una possibile risposta è interna all’uomo, nonostante la negatività dell’acquisita inclinazione, ha in sé e voluto da Dio, il desiderio ineliminabile di qualcosa che lo trascende. 

Andando a De Lubac XE "Lubac (de) Henri"  e al suo pensiero,
con lui possiamo sperare con ciò che scrive: «Dio ha voluto innalzare a Sé l’uomo, schiuderlo all’Infinito, spingendolo, anzi incalzandolo a non accontentarsi mai del finito, del circoscritto, radicandogli nel cuore il desiderio incontenibile dell’Infinito». E’ il “desiderium naturale vivendi Deum”, un’aspirazione che non è fuori della struttura d’uomo, ma anzi n’è il cuore pulsante, allo stesso modo di un irrefrenabile, incontenibile trascinante fantasia, o di un fiume sotterraneo impetuosamente trascinante, che cerca il percorso per uscire allo scoperto e confondersi nell’insieme della natura verso la libertà piena, che altro non è se non il ritorno all’amicalità nuziale con Dio.

Ritornando al tema della sessualità, così, com’è definita nei due racconti della creazione, per capire è necessario principiare dalla comprensione dei testi secondo l’antropologia ebraica (vedi l’introduzione), per poi passare all’interpretazione che ne dà l’esegesi cristiana. 

La dimensione erotico-sessuale così come l’intende l’Autore Jawista XE "Jawista" , appare libera da ogni visione pessimisticamente negativa della sessualità e della corporeità (Ct 8,6 XE "Ct 8,6" ). Sarà così anche per il successivo messaggio dei profeti, al momento che esalteranno l’amore fedele di Yhwh per la Sposa XE "Sposa" -Israele XE "Israele" . Esisteva una tradizione che prendeva vita e relazione dall’insegnamento XE "insegnamento"  che derivava dal racconto della Genesi XE "Genesi" , in cui ogni cosa era bene-detta e riconosciuta buona e bella da Dio, cosicché non importava quale forma del creato fosse, quella era sicuramente tov.
Il mutamento di paradigma avverrà nell’incontro-scontro con il pensiero greco sui temi della salvezza e sull’origine del male. 

Gabriele Boccaccini XE "Boccaccini"Gabriele , XE "Medio Giudaismo" 
individua il cambio nel periodo che va dal terzo secolo a.C. e il secondo sec. d.C. determinato come «Medio Giudaismo», in cui prenderanno forma le due grandi correnti del cristianesimo e del giudaismo rabbinico.  Al momento che il giudizio sulla sessualità muterà, lo sarà per una sintesi tra il giudaismo della diaspora e la filosofia ellenistica, operata soprattutto da Filone Alessandrino. Fu un episodio di carattere particolare, che inaugurò 

l’avvicinamento tra fede biblica e ragione filosofica ellenistica, divenendo poi una delle basi del messaggio cristiano e dei relativi paradigmi concettuali che per secoli sarebbero poi divenuti prevalenti. Il tentativo di Filone, fu quello di fondere la teologia ebraica con la filosofia greca, assimilando per buona parte -come pare dalla ricerca- la terminologia e i concetti degli stoici.
 Altrettanto, vero è che il suo pensiero si nutrì di un sostanziale spirito platonico, così da permettere al giudaismo ellenizzante della diaspora un cambio d’identificazione tra l’idea d’impuro XE "impuro"  nel rapporto sessuale uomo-donna e quella di «moralmente cattivo».
 Tutto ciò comportarono anche una visione negativa della sessualità, in cui la donna era vista come «oggetto di piacere, punto d'inizio d’ogni peccato. 

Il valore della sessualità sarà da qui in poi, rigorosamente delimitato al matrimonio e fini procreativi, in cui la «castità prematrimoniale» sarà un dovere morale sia per la donna sia per l’uomo. Nel tempo seguente il giudaismo rabbinico, si discosterà da questa visione teologica, poiché la particolare concezione del peccato XE "peccato"  originale, respingeva l’idea che la conoscenza della sessualità da parte della prima coppia, come una delle cause che fanno sì che ogni uomo nasce lontano da Dio, preda di Satana XE "Satana"  e tenuto in schiavitù dalla concupiscenza XE "concupiscenza" . 

Questo pensiero influenzerà, almeno in parte, il cristianesimo, con la predicazione degli apostoli e la forte sottolineatura escatologica di Paolo XE "Paolo" ,  XE "Paolo,"  persuaso dell’imminente fine dei tempi e dell’avvento della Parusia e il ritorno del Cristo. L’attesa, comportò di conseguenza, un allentamento e una minore disposizione per i legami terreni.  In particolare il matrimonio apparve non adeguato nell’imminenza degli ultimi tempi, determinando nelle primitive comunità una spaccatura interiore tra amore per Dio e relazioni della vita coniugale. La giusta conformità al servizio del Vangelo e l’impegno per l’avvento del Regno suggerivano di sciogliere –se possibile- ogni legame terreno o di non iniziarne di nuovi, per una migliore disponibilità, di se stessi a Dio e ai fratelli, in funzione dell’avvento del Regno. (1Cor 7,29-31 XE "1Cor 7,29-31" ). Paolo XE "Paolo" , XE "Paolo,"  nella sua visione teologica, si ricollega anche alla “tradizione apocalittica” (solo una delle tante correnti presenti nel giudaismo del suo tempo XE "tempo" ) «in cui il peccato XE "peccato"  è una condizione autonoma, antecedente alle trasgressioni dell’uomo, frutto di un peccato originario che ne ha corrotto la natura», difatti, i progenitori sono caduti preda di quel processo per il quale il piacere attraverso la donna giunge ad ingannare l’intelletto dell’uomo, e considera il matrimonio e l’unione sessuale solo preservazione e rimedio della concupiscenza. XE "concupiscenza" 
 

Ad ogni buon conto, ricordiamo che le analisi e gli studi sulla storia–per loro natura- sono sempre parziali perché vincolati a valutare la complessità degli avvenimenti storici. Secondo la nostra attuale rappresentazione mentale di “progresso” le società si muovono in ‘avanti’ partendo da un presunto “meno” verso un ipotetico “più”.  Nel percorso della storia però, accadono involuzioni e decadimenti più spesso di quanto si credono. 

Il pensiero di Filone e del giudaismo ellenistico della diaspora sussisteva e operava all’interno del mondo greco-romano, che con i poeti e i filosofi tratteggiava una civiltà compiuta. Benché il giudaismo avesse il suo riferimento costante nella rivelazione biblica, il cambio concettuale sui temi della sessualità, delle relazioni uomo donna, per il matrimonio e la procreazione, era solo corrispondente ad una realtà complessiva che stava mutando “pelle”, in cui i nuovi paradigmi andavano sostituendosi ai precedenti, come il tentativo di risposta ad una società in trasformazione in ricerca di una nuova identità. 

  Scrive Gustave Martelet XE "Martelet Gustave" :
« Ciò che finora è avvenuto, la ‘colpa’ in cui l’umanità si è compromessa non ha nessun rapporto con la sessualità, poiché parte integrante dell’immagine di Dio nell’uomo, che ha il fine d’iniziare l’uomo e la donna alla presenza, al dialogo, alla fecondità XE "fecondità" , tutte cose, che derivano in noi dal mistero eterno» 

Uomo, dove sei?

“E udirono la voce del Signore Dio che passeggiava nel giardino al vento leggero del giorno. E chiamò Yhwh Elohim l’uomo, dicendo: dove sei? (Adamo rispose) La voce tua ho udito nel giardino, ho avuto paura perché nudo e mi sono nascosto. Riprese Yhwh Elohim chi ti ha fatto conoscere che eri nudo? Dell'albero che ti avevo comandato di non mangiare, tu hai mangiato? Rispose Adam: la donna che tu mi hai posto accanto, lei mi ha dato dell'albero e ho mangiato. 

Disse Yhwh Elohim alla donna: perché lo hai fatto? Rispose la donna: il serpente XE "serpente"  mi ha ingannato e ho mangiato.”
Yhwh Elohim si manifesta sulla scena non come voce fuori campo, al modo della qôl-Yhwh, il richiamo divino di tanti successivi passi biblici. Qui si manifesta come Persona.

Si mostra come un Signore che ammira e trae piacere dal suo giardino ben lavorato alla brezza ristoratrice del “ponentino”serale. Passeggia? Forse. Oppure come replica Rashi: «Sapeva dove si trovavano, ma ciò serviva solo a consentire il dialogo, di modo che essi non avessero timore di rispondere, come invece sarebbe avvenuto se li avesse puniti immediatamente». In realtà Dio s’immette nell’oramai reale dimensione dello spazio XE "spazio" -tempo XE "tempo"  (sesto giorno cosmico XE "sesto giorno cosmico" ) proprio come una Persona, che opera all’interno di una realtà, che è oramai stabilita nel dualismo provocato dalla scelta di Adamo e Eva e mutata ineluttabilmente dall’intento originale. E’ possibile che la brezza del giorno sia in realtà la ruach XE "ruach"  divina che fa da moto e precorre il Signore e che, nel suo muoversi, attesta la continua Presenza Divina nella creazione? (cfr.1Re 19,12 XE "1Re 19,12" ). Dio chiama e cerca l’uomo, sempre. 

Il moto degli eventi da inizio alla storia e alle sue rappresentazioni discordanti, sarà nel dipanarsi della storia, in cui  l’incantatore opererà di continuo per sviare gli cârûmmim dalla voce di Dio. 
L’illusione di potersi nascondere, così da non  essere visto, lo fa fuggire con la sua compagna. Dio chiama l’uomo, questi vorrebbe fermarsi e comunicare, ma la paura è ben più forte del desiderio, lo fa entrare nell’ombra della vegetazione. Ciò che viene meno è la fiducia, la emunàh, la condizione di prossimità tra il Tu eterno divino e il tu finito della creatura, infatti, la fiducia (emunàh), presume sempre e in ogni caso un rapporto reale fondato sulla reciprocità. Il richiamo ad Israele è evidente, poiché questi ha posto le basi della fede facendo coincidere il credere come vero qualcosa che è in relazione in chi si ripone la fiducia. In altre parole, credere in qualcosa è imprescindibile dal credere in qualcuno.
 

E’ mai possibile la fuga da Lui?

«Ma dove andare lontano dal tuo spirito? E dove lontano dal tuo volto fuggirò? Se scalo il cielo, là tu sei; e se faccio mio giaciglio lo She’ol XE "She’ol" , eccoti. Se prendo le ali dell’aurora, e vado ad abitare all’estremità del mare XE "mare" , anche la tua mano mi conduce  e mi afferra la tua destra» (Sal 139, 7-10 XE "Sal 139, 7-10" )
 

Quella fuga, è la prima evasione separante l’uomo e che si ripeterà di continuo: Adamo è il riferimento permanente per ogni generazione che vive l’individuale peccato XE "peccato"  del suo presente, lui è il nostro e sempre reale noi oramai fattosi altro da Dio, così da cercare fuori dell’Essere la piena autonomia, per la promessa del serpente di «diventare come dei» XE "Essere" . Nel rispondere «sono» nudo, è manifestata la consapevolezza dell’essere-nudo e, proprio dal corpo indifeso oggetto degli sguardi altrui, coglie la debolezza del semplice esser-ci che oramai ha origine e fine in se stesso e con la morte evento finale che conduce al nulla.

Il risultato della "caduta" è dunque il degrado delle relazioni - prima armoniose, poi conflittuali - con Dio, con l'altro, con la natura. I due momenti appaiono segnati nel diverso modo di vivere la nudità: prima come libertà, poi come condizione disonorevole, da nascondere. È dunque la diversa esperienza del proprio corpo a indicare le differenti possibilità di relazione. 

Nell'economia del racconto biblico, dal cospetto di Dio creatore la nudità è il segno della creaturalità dell'uomo e della donna. Al momento che essi accettavano come fatto naturale la condizione di creature, quella loro nudità appariva come la testimonianza dell’armonia di vita e della comunione, è con il rifiuto della creaturalità, che la nudità cambia valore, ora tragicamente, rammenta loro la nuova realtà. L’impulso di coprirsi, è il segno svelante la palese debolezza dell’uno davanti agli occhi dell’altro, in realtà è una “prostrazione” ontologica, che li obbliga alla ricerca di una parvenza di dignità esteriore, che sarà recuperata nel momento che Dio farà "all'uomo e alla donna tuniche di pelli " (Gen 3,21). 

Ciò che è accaduto non è causa della morte fisica, salvo collegarla alla spirituale e sola per analogia, così come abbiamo fatto per il rapporto che lega tra loro l’albero della “conoscenza” del bene e del male e la morte. Cessare di vivere è un evento naturale iscritto nella natura di essere vivente e tutto ciò che ha origine e fine nella materia è destinato a consumarsi e perire. Dall’universale piccolo al macrocosmo, dall’ameba al pulsar, dal tachione all’insieme di galassie, tutto è destinato a sorgere, consumarsi e perire naturalmente.  Pure l’uomo è sottoposto alle leggi del mondo sensibile e inscritte nel ciclo vitale, muore perché ha vissuto, occupando il posto di altri e anche lui, alla fine cedere, perché altri sopraggiunti vivano.
  La bibbia affronta il problema della morte come un avvenimento che fa parte della vita, ne fanno fede gli atteggiamenti dei personaggi “chiave”. Davanti ad essa, serenamente l’attendono Abramo sazio di giorni, così come Isacco XE "Isacco" , XE "Isacco,"  anch’esso vecchio e sazio di giorni, quando si ricongiungono ai loro padri. Il dolore, in ogni modo, non è nascosto, specialmente al momento che un affetto è troncato alla radice, un esempio è la morte del piccolo nato da Betsabea, che chiarisce bene il rapporto tra morte e peccato XE "peccato" . 

«Fino a quando il bambino era ancora vivo ho digiunato e pianto, perché pensavo: chi lo sa? Il Signore potrebbe aver compassione di me e lasciar vivere il bambino». La morte è un dato irreparabile, solo da accettare, ma quel piccolo muore, per il peccato XE "peccato"  del padre Davide, come predisse il profeta Natan. Dal punto di vista morale, per l’uomo biblico, la morte è solo consequenziale al peccato, un principio che guiderà tutta la scrittura comprendendo anche il Nuovo Testamento XE "Nuovo Testamento" . 

Dunque, l’ordine naturale è pensato e voluto dal creatore, una prima peculiarità da collegare all’altro elemento distintivo, che è rappresentato dall’insopprimibile e originale aspirazione all’eternità, inserita e preordinata dal creatore stesso. 

Questo desiderio d’eternità e d’infinito, contrasta e stride se ci riportiamo alla finitezza e per la morte che governa l’ordine naturale, in cui pure noi ci siamo inseriti; per questa ragione è un avvenimento fatalmente non risolvibile. Per l’uomo, di sicuro, sì, ma non per Dio. Proprio la morte come evento assoluto che non ha alcuna soluzione, nel momento in cui appare il “non sense” della vita nel suo nascere e morire, si manifesta la via da Lui aperta all’oltre, alla trascendenza XE "trascendenza" , verso di Lui. Tra l’uomo e Dio si frapporrà pur sempre la morte, ma sarà essa a dover scomparire proprio a causa di se stessa. Sì, poiché il Padre attraverso il Figlio, XE "Figlio"  la vincerà col proprio unico, personale accadimento di morte e risurrezione. Di là dall’appartenenza alla comunità umana, inserita a pieno diritto nella creazione, si apre la porta che immette nel mondo completamente deificato, che partecipa l’uomo della novità di una diversa e inedita opera di Dio. E’ la nuova vita scaturita dalla morte e risurrezione del Figlio: Lui, il primogenito di quanti risuscitano dai morti (Col 1,18 XE "Col 1,18" ) 

In vista del futuro piano di salvezza, Yhwh prende l’iniziativa, si presenta come Chi (rimando al mi e al mah), dopo la colpa, colloquia ancora con l'uomo e rispetta la sua libertà XE "libertà" .  E’ l’amore per la sua creatura che entra nella corsa degli eventi, egli incomincia a far ascoltare XE "ascoltare"  sopra le altre - nell’oggi di sempre - la sua voce.
 Di certo, le voci umane, sono richiami discordanti e opposti ai suoi, ma è lì che s’introdurrà da innamorato fedele, senza curarsi delle infedeltà dell’altro. Nel continuo della storia, il «dove-sei-chi-sei?» risuonerà incessante nell’animo dell’uomo, proponendosi e interpellandolo, è un invito continuo a aderire al suo progetto di vita, non come una sottomessa e inevitabile remissività, ma con la libera offerta suggerita al partner. 

Assai spesso la scrittura si serve d’immagini antropomorfiche, con lo scopo di narrare la relazione tra Creatore e creatura. Sono rappresentazioni che esprimono con delicatezza l’impulso dell’ansia divina, il desiderio intenso di “far presto” a favore dell’uomo, che altro non è, se non la tenerezza di Dio. Nell’indirizzarsi alla creatura, a volte si manifesta con risposte affermative, altre di rifiuto, ma nello spiegarsi della storia della salvezza, l’Eccomi! passerà di bocca in bocca al modo di un testimone, fino a giungere alla compiutezza perfetta del Sì nel Figlio XE "Figlio" . 

La mentalità biblica, che avverte ogni azione intrinsecamente legata al suo effetto,
inizia proprio da qui il contraddittorio del giudizio: Adamo e la compagna sono richiamati alla responsabilità. Yhwh Elohim esercita qui la sua tzedāqā(giustizia XE "tzedāqā;giustizia" ) sulla condotta dei due, giustizia istantanea e piena, che non ammette la fuga; affinché all’azione segua l’esito, al dono della libertà XE "libertà"  discenda il dovere della responsabilità. Dio fa appello alla responsabilità dell’uomo proprio come creatura che esercita la sua libertà, il peccato XE "peccato"  non toglie niente a quest’aspetto fondante la sua natura, proprio perché ”l’uomo divenuto colpevole è davanti a Dio un uomo in senso pieno; anche come colpevole, egli è da Dio seriamente considerato nel suo essere-uomo”.
 E’ una sottolineatura importante poiché la natura dell’uomo rimane bilanciata tra gli aspetti del bene e del male, non è assolutizzata ora in una forma ora nell’altra, cosicché, il bene e il male è sempre il frutto di una scelta, poiché in ogni caso non potrà mai essere definitiva e assoluta se non come l’effetto di una libera decisione. Yhwh manifestando la sua volontà, non ha un comportamento oppressivo, anzi cerca di ricondurre di nuovo l’uomo alla precedente costitutiva realtà. Solo la lucida accettazione di ciò che è mutato, darà all’uomo la forza d'animo di rivolgere lo sguardo nell’abisso incomprensibile del male e pur restandone sempre affascinato, potrà trovare in sé la capacità di liberarsene. Ad ogni buon conto è un potere che da solo non ha, sopraggiunge  da Dio che lo soccorre con quell’appello.

«Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male … scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare sulla terra che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri.» 

3,12 Rispose l'uomo: «La donna che mi hai donato ha dato a me dell'albero, e io ho mangiato». 13 Il Signore Dio disse alla donna: «Come hai fatto questo?». Rispose la donna: «Il serpente XE "serpente"  mi ha ingannata e io ho mangiato».

Il primo «effetto» della vergogna XE "vergogna" 
è l'immobilità. Occultato nell’ombra più scura del giardino, Adamo prova a scrollarsi di dosso l’angoscia trasmessagli dalla colpa, pertanto si rivolge a Dio e alla partner con l’indirizzare a loro l’accusa della trasgressione, seppure Chawwah sia la causa di ciò che è avvenuto, per Adamo è indubitabile la diretta implicazione di Dio come origine di tutto, d’altronde Chawwah è “la donna che Egli le ha messo accanto!”. Da qui, per davvero, Chawwah si muta nell’altra parte-contraria, non più riconosciuta nell’esultante grido come al tempo XE "tempo"  del risveglio dopo il torpore divino:“essa è carne della mia carne!”. Al modo del gioco nella commedia dell’arte, gli attori del racconto, accusandosi, passano l’uno all’altra il carbone ardente della colpa. A dispetto di tutto, nel rivolgersi al terzo, la donna trova Nachash
 muto o non più presente, in ogni modo il suo scopo è stato già raggiunto, l’animale, in ogni caso non può replicare, poiché Dio non lo ha interpellato. E’ un silenzio che marca la drammaticità degli eventi, con l’enorme distanza che si è creata tra loro e il Creatore. Nonostante tutto, ci par di vedere Dio sorridere comprensivo della debolezza umana, e se dopo il contraddittorio arriverà anche il giudizio, le pelli per ricoprire e proteggere la nudità del terricolo e della sua donna, sono già state preparate, da qui Dio mostra la sua compassione e la sua assistenza per l’uomo.

Commenta D.Bonhoeffer: «Dio prende gli uomini per quel che sono, ormai decaduti. Egli accetta gli uomini nella loro caduta. Non li espone l’uno agli sguardi dell’altro, nella loro nudità, ma è lui a coprirli. L’agire di Dio entra in consonanza con l’uomo»

II. I limiti della creatura

L’intento del racconto, da qui in poi, è trasmettere la vita nella concretezza dell’esistenza tra nascita e morte, così come l’apprende ogni generazione che entra ed esce da questo mondo. I limiti imposti sono quelli della sofferenza XE "sofferenza"  fisica e morale e della morte come l’evento nullificante non aperto all’eternità e che l’autore. come uomo, conosce e sperimenta ogni giorno. Sì, in effetti, queste sono le coordinate che mettono a fuoco l’uomo nella sua creaturalità. Lo scotto che Yhwh impone ai due, ha un suo valore interpretativo, poiché lo svolgersi del racconto, in effetti, ha una bontà “medicinale”, e induce a riflettere su cosa significa essersi separati dalla presenza amicale di Dio. 

Gen 3,14ss Allora il Signore Dio disse al serpente XE "serpente" : «Perché hai fatto questo, maledetto sii tu fra tutto il bestiame e tra tutti gli animali della campagna: sul tuo ventre dovrai camminare e polvere dovrai mangiare per tutti i giorni della tua vita. Ed io porrò un'ostilità tra te e la donna e tra la tua stirpe e la sua stirpe: essa ti schiaccerà la testa e tu la assalirai al tallone». Alla donna disse: «Moltiplicherò le tue sofferenze e le tue gravidanze, con doglie dovrai partorire i figli. Verso tuo marito ti spingerà la tua passione, ma egli vorrà dominare su di te». 

1. Il lavoro XE "lavoro" 
La prima delle “maledizioni” è rivolta al serpente XE "serpente" , un animale, che simboleggia l’idolatria dei popoli limitrofi, qui è diretta al confinante Canaan XE "Canaan" , il luogo nel quale l’animale era ritenuto un “dispensatore di vita”, legato al culto della fertilità sessuale.
 La condanna: «…maledetto sia il suolo per causa tua!»; subentra alla benedizione XE "benedizione"  che ha accompagnato e confermato la parola creatrice di Dio. I provvedimenti di Jhwh presi per l’uomo e la sua donna mostra le tre costanti che costituiscono la realtà umana: lavoro XE "lavoro" , sofferenza XE "sofferenza" , morte, in cui s’incunea come speranza e conforto la prefigurazione futura dell’epoca messianica, simboleggiata dal giorno di riposo (Shabbat, Giorno del Signore). XE "morte."  

Il primo dei tre decreti divini, determina la relazione tra l’uomo e il suo lavoro XE "lavoro" : «Con il sudore della tua faccia mangerai pane». Da qui in poi, per la caduta d’Adamo, il lavoro, dalla condizione perfetta del gan-‘eden si trasforma in forma di dominio XE "dominio"  e potere dell’uomo sul simile. La maledizione fa sì che la natura si opponga all’uomo, è una corruzione XE "corruzione"  che conduce ad un deterioramento della terra, infatti, «spine e cardi farà spuntare per te»; allo stesso modo avverrà ogni volta che il peccato XE "peccato"  d’Israele XE "Israele"  raggiungerà il colmo: Eretz Jisrael rigetterà il popolo che lo abita, e sarà data ad altri. Da questo punto, si apre la diversa relazione con la terra, oggetto dell’impegno umano. In una realtà alterata nei rapporti infraumani, il lavoro diventa l’occupazione del servo, anzi dell’assoggettato al potere altrui, tanto che al momento della maledizione di Noè a Canaan XE "Canaan" , il patriarca dispone che egli perda la caratteristica d’uomo e lo relega alla dimensione di semplice “oggetto dotato di parola”, strumento tra i tanti, un‘eved avadim, servo tra gli schiavi. Il “duro lavoro degli israeliti nel fabbricare mattoni e la fatica nei campi” come servi del faraone sarà talmente inumano, da esser definito “perek” cioè duro, crudele, ma la radice da cui deriva è molto più esplicativa, letteralmente: “essere mangiato a morsi”. Di conseguenza, le disposizioni per le assemblee sacre e per il lavoro legato alla Dimora(Tempio), escluderanno ogni possibile attività servile, così come attestano Levitico e Numeri.
 Il cambio, che permetterà una successiva interpretazione del significato, sarà nel «servizio del Signore
» cosicché l'avodah subita nella schiavitù prenderà un successivo senso e liberante nel rapporto che s’instaura tra l'uomo e Dio, sia con Mosè XE "Mosè"  servo(‘ebed ) del Signore sia con le figure dei profeti. Soprattutto i Carmi del Servo di Jhwh, con la rilettura cristiana, individuano in Gesù di Nazareth il Figlio XE "Figlio" , che compie l’abodah
perfetta, col fare non la sua, ma la volontà del Padre. XE "Padre."   
In questo caso il servire Dio, non può sussistere come atto esteriormente cultuale. 

Questo, al contrario è l’obiettivo finale di un percorso di fede, di riconoscere Dio come il Signore della propria vita, operando nella quotidianità con atti che sono riconosciuti come segni del Regno di Dio che deve venire. Solo così potrà compiersi la trasfigurazione della condanna a lavorare con il sudore della fronte, “anelando l’ombra” come lo schiavo.
 L’azione che l’uomo compie, di sottomettere e asservire per ottenere il massimo rendimento, che può accadere per un individuo o per un intero popolo, pone oggi più di ieri una seria riflessione sul lavoro XE "lavoro"  inteso come servizio, che può compiersi: o riguardo a Dio, o in rapporto alle divinità innalzate sulle voglie degli uomini e che hanno le radici proprio nella scelta dei due progenitori, allora:“Quale Dio servire?”.
Deve pur esserci una realtà da ricostituire, e per questo s’impone continuamente nel tempo XE "tempo"  l’avvenimento salvifico dell’esodo, così da esser  affrancati da faraone; tanto da saltare oltre l’assoggettamento del lavoro XE "lavoro"  edificato sul solo profitto, così da distanziarsi da un modello in cui il lavoro è per se stesso, l’unica scelta e ideale compimento della vita. In un modo o nell’altro, si è sempre sottoposti a dei signori e a vivere da servi. 

Deve però, pur esserci una speranza da ricostituire e riconsegnare alle generazioni che verranno! La condizione affinché questo accada, è che in nessun momento si perda di vista il compimento promesso, il termine teso sull’orizzonte della storia, come l’evento che sta tra cielo e terra, entro la spiritualità e la materialità e da non abbandonare, proprio perché nello svolgersi degli eventi, Dio vi si è rivelato, manifestandosi in ultimo, da uomo, nel Figlio XE "Figlio" . 

Il comando di Dt 10,12 XE "Dt 10,12" ,
ci mostra senza ritorni, Dio Signore dell’esistenza, in cui l’uomo può compiere nell’ordinarietà della vita una liturgia a Lui gradita, quella di fare della realtà creata e dell’umanità un unico Tempio, dove si attua il servizio perfetto, in cui «lo Spirito è il culmine della comunione e del dono personale. Non più un luogo riservato, ma nella profondità di questi rapporti sta la vera adorazione e la vera Presenza di Dio»

Da qui può passare l’assunzione di responsabilità per il recupero di quella dimensione vicaria, ad immagine di Dio, in favore dell’intera creazione e per la società degli uomini. Adamo ed Eva, in effetti, sono il prototipo della “famiglia-comunità” e rappresentano “i noi” d’ogni tempo XE "tempo" . Il percorso storico, senza eccezioni è legato al rapporto tra fisicità e spiritualità e fra questi e Dio. Laddove, troppo precipitosamente, passiamo alternativamente da un radicale fisicismo ad uno spiritualismo altrettanto estremo, sviluppiamo un atteggiamento che relega Dio nell’ambito dello spirito e l’uomo in quello della materia, negando così l’interazione tra i due campi. Da qui, il tema della terra diviene il necessario trait d’union che collega tutta la scrittura, è il luogo concreto in cui si svolge il dramma dell’impegno umano.
 La realtà futura poggia anche su ciò che sarà edificato nella fratellanza e nell’amore in questo mondo. C1’è una responsabilità solidale a tutti e per tutti gli uomini: è dal qui, dal noi-con-la-creazione, che può partire l’impegno a creare spazi umanamente vivibili per l’intera comunità, ricercando sempre di più un corretto equilibrio con le altre realtà create
. Il redattore ultimo del racconto di Genesi XE "Genesi"  3, conosceva molto bene il rapporto tra terra promessa e popolo, e l’impegno a renderla davvero un gan, il giardino delle delizie XE "giardino delle delizie:'Eden" . Infatti, la terra e il valore che assume per Israele XE "Israele"  è fondato sull’assunto di fede che Eretz Israel, altro è se non il donativo del contratto di nozze tra il popolo e il suo Dio.  Non è forse, che tutta la terra è l’attestazione dell’amore di Dio per l’uomo e le altre creature, non è la diletta, davvero lei, l’amata che “sale dal deserto
” verso la Gerusalemme XE "Gerusalemme"  futura? Lo spirito dei primi due capitoli della Genesi XE "Genesi" ,
indica sì il “dominare la terra” da parte dell’uomo, ma nella sua corretta interpretazione, è inteso come un servizio a tutte le altre realtà. E’ questa la condizione pensata da Dio, in cui la dimensione trasformante del lavoro XE "lavoro"  umano si congiunge e trova il suo vero essere nella santificazione del riposo. La sosta settimanale è il respiro di Dio con l’uomo, e di questo con se stesso e con la creazione, la prefigurazione della realtà ultima che attende. 

Scorrendo il paragrafo, può nascere l’impressione di una “forzatura” per un idealismo deteriore o un non-sense, perché all'apparenza sembra privo di quel buon pragmatismo lucidamente razionale che le chiese spesso assumono per stare “al passo con i tempi”, ma anche se così è, in ogni caso, è solo una scelta strumentale, se si dimentica volentieri l’aspetto interiore che anima e sorregge l’intera scrittura. Nella Scrittura una life theme congiunge un racconto all’altro, è il continuo intervento divino alla risposta dell’uomo: Sara -oramai sterile da anni- ride ai tre ospiti che le annunciano un figlio, Geremia avverte fino all’intima parte del suo essere l’amore per la Parola da gridare agli uomini, e va avanti nel compito assegnatoli fino all’autoespropriazione di sé; la shekinà divina si separa da Gerusalemme XE "Gerusalemme"  distrutta per andare in esilio soffrendo assieme al suo popolo; Rabbi Aqiba XE "Aqiba rabbi"  il Vecchio, felice, recita il suo shemà, mentre c'è chi lo sta martirizzando. Fino a giungere al sermone della Montagna, in cui Gesù tratteggia l’effigie dell’uomo nuovo XE "uomo nuovo" , figura che troverà nella pazzia della croce il suo compimento. O forse non è il caso di recuperare quel tipo di pazzia?

2. La sofferenza 
“Moltiplicherò le tue sofferenze…”, il soffrire è l’altro limite imposto alla condizione umana. La sofferenza XE "sofferenza" , è uno stato del corpo o dello spirito, ed ha la sua radice nell'espressione “Pathos XE "Pathos" ”: «che è ogni affezione dell'anima che sia accompagnata dal piacere o dal dolore, dove il piacere o il dolore sono il segno di una reazione immediata dell'essere vivente ad una situazione favorevole o sfavorevole, tale che questi sia disposto ad affrontare la situazione con tutti i mezzi di cui sia in possesso. Il latino patior e l'italiano patire indica che ciò che si patisce è sempre pena, patimento, sofferenza, miseria, danno, sciagura, disgrazia, calamità, sconfitta ... ma mai una gioia».
 

Il testo ebraico, non ha un termine corrispondente al nostro patior,, poiché ed è reso con essere misero; povero, essere piegato, premuto (radice ‘NH, da cui gli aggettivi ‘āni ānāw povero, umile)
: Il testo di Gen 3,16 usa invece il termine “abbandonare, ‘itztzâvon” (radice ‘tzb; ‘etzev dolore, travaglio).
Nel descrivere la nuova realtà d’Eva, la “madre di tutti i viventi”, si vuole applicare al passato l’esperienza storica in cui il testo è stato composto. Risalendo la catena umana delle tôledôt XE "tôledôt"  (generazioni) ci si spinge all’inizio della serie, arrivando ai capostipiti. L’impianto del racconto ha il compito di rispondere ai fondamentali “perché” da sempre attuali nella vita dell’uomo. Si cerca così di rispondere alle domande sul significato della vita, ma al disopra di tutto, ci s’interroga sulle cause delle malattie e dell’ineluttabilità della morte, assieme  XE "morte." alle domande sui rapporti della coppia, tra la femmina e il maschio, che nell’incontro -pur non trovandolo realmente- hanno il desiderio del completamento reciproco.

Per questo le relazioni tra l’uomo e la donna, specialmente nell’ambito matrimoniale
sono prese a modello e rimando ermeneutico per penetrare il significato dell’alleanza d’Israele XE "Israele"  con Jhwh.
Al momento che si ha un “abbandono” da parte del popolo per il suo Partner, inizia un tempo XE "tempo"  di sofferenza XE "sofferenza" , e Israele cade in balia, o di sfavorevoli congiunture naturali, o finisce in mano ai nemici storici. Solo nella compiuta relazione del rapporto vitale d’Israele con Jhwh, si ha la vera felicità, altrimenti la sofferenza e la morte divengono imperanti. Naturalmente, è l’uomo che abbandona Dio, e se questi, inizialmente promette di separarsene, in realtà è solo una minaccia che mai diverrà concreta, poiché continuamente rinnoverà l’alleanza disattesa,
e con illimitata tenerezza, ricondurrà il popolo alla sua terra, perché Egli è un compagno geloso che con «…voce di gioia e voce di letizia, voce di sposo e voce di sposa…giura: "… riporterò gli esiliati dal paese come in principio», dice il Signore (Ger 33,11 XE "Ger 33,11" ). 

Così, quando l’Autore commenta su Chawwa XE "Chawwa" , per “interposta persona” si riferisce ad Israele XE "Israele"  che ha ascoltato gli dei falsi d’altri popoli, personificati dal serpente XE "serpente" , il fasullo“dispensatore di vita” e non il sollecito richiamo di Dio. La prescrizione di non mangiare dell’albero del bene e del male, trasmesso alla coppia, difatti è collegata all’unico precetto(mitzvà) che riassume in se tutti gli avverabili altri: «Ascolta, o Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo.  Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la forza» (Dt 6,4-5 XE "Dt 6,4-5" ).  
3. La porta stretta
La morte è l’ultima dimensione della creatura e il morire marca irrevocabilmente il limite della creaturalità. La morte, fine dell’esperienza terrena è anche il limite ultimo di una «volontaria restrizione della presenza divina XE "presenza divina"  in questo mondo» (vedi Mosè XE "Mosè"  che ha incontrato Dio “faccia-a-faccia”).  Dio pone un confine alla sua presenza, affinché sia permesso all’uomo di vivere un’esperienza di vita in piena libertà XE "libertà"  e in un’autonomia limitata solo dalla finitezza creaturale. Uniti a Dio, la vita e la morte scambievolmente si compenetravano nell’Amore, il morire era percepito come il necessario varco che immetteva nell’abbraccio con l’Altro. Con l’irrompere della dualità bene-male, anche l’aspetto dell’amore umano fin qui tutt’uno con l’Amore divino, è compreso da ora in poi, nella forma separata di carnale e di spirituale, di trascendenza XE "trascendenza"  e d’immanenza, in cui la morte non è più il di-mezzo che apre alla pienezza della vita. Il senso estremo della morte trovava la sua verità proprio nell’Amore, tanto che non c’era differenza tra l’una e l’altro. Da qui in poi, la nuova condizione avrà centro nell’assoluta precarietà della realtà umana in tutte le forme di relazione, sia intraumane sia extraumane.  
L’ultima affermazione divina «…finché tornerai all’adamà dalla quale provieni, giacché polvere sei tu, e in polvere dovrai tornare», lascia intuire la creatura, unita insieme con le altre al comune ciclo dell’esistenza e che per questo sperimenta la debolezza in tutte le sue mutevoli possibilità. 

Sebbene la fede sia di grande aiuto, le domande ultime restano. La vita pur separata dall’Amore è un episodio che termina nel nulla, oppure, la morte può essere l’avvenimento che chiude l’allontanamento da Dio? Può davvero esserci la possibilità che il morire sia, nella provvidenza divina, la condizione per la quale, la morte,
deve perire di se stessa e dal nulla in cui ogni uomo certamente scompare, appaia la vita nell’evento trasfigurante della resurrezione del Cristo XE "Cristo:Gesù Cristo" ? Se così è, allora la morte è l’indispensabile balzo che dona la libertà XE "libertà"  alla creatura per entrare in un diverso ordine dell’essere, vale a dire alla dimensione ultima dell’esistenza, nel “di poi” fuori del “sesto giorno cosmico XE "sesto giorno cosmico" ” oramai compiuto? 

Nell’accecamento dell’esilio, l’uomo è incapace di entrare nella comprensione degli avvenimenti, cadendo in preda alla sofferenza XE "sofferenza" , -non punitiva- ma di certo consecutiva all’allontanamento da Dio e dal suo originale essere. 

In realtà il racconto della caduta dice chiaramente che l’uomo si è lasciato concupire dal serpente XE "serpente" -satana XE "satana:serpente" \t "Vedi nachash" . In Adamo ed Eva s’infrange il rapporto sponsale che finora li ha uniti al Creatore, Nachash è il nuovo sposo e allo stesso modo di un parassita pone il suo nido nel cuore dell’uomo. Proprio come un organismo che vive a spese di un altro,
il serpente si nutre dell’uomo, sostenendosi e crescendo con il male che egli induce nell’intimo dell’Uomo, per contrappasso l’animale è condannato a strisciare sulla terra rossa del campo, la materia da cui è stato tratta il suo ospitante e in quest’attuato parassitismo, l’Uomo non può più realizzarsi come figlio. Egli dunque, ha la possibilità di obbedire alla legge esteriore, sempre in un equilibrio instabile tra un bene limitato e relativo alla nuova condizione ed un male che in questa, assume assai spesso aspetti d’assoluto. L’Uomo, pertanto, è destinato alla schiavitù e alla morte?  Una risposta esiste, e può essere solo quella che scaturisce dall’assenso della fede, che Uno solo, il Figlio XE "Figlio"  è tornato dai morti vincendo chi ha esercitato il dominio XE "dominio"  su di noi. 

Lui, il Figlio XE "Figlio"  è il bardo, il vero Sposo che nella pienezza del suo essere Uomo e Dio, divinamente può cantare d’amore: «Alzati mia bella e vieni
… l’amore è forte come la morte, poiché la passione di te è inestinguibile come le fiamme dello She’ol XE "She’ol"  …» 

Sì, l’Amore per la Sposa XE "Sposa" , 

In verità è più forte della morte!

4. La perdita della “veste di luce”

Gen 3,20-24: «Chiamò Adam la sua donna col nome Chawwah, poiché essa divenne madre di tutti i viventi. Fece Yhwh Elohim a Adamo e alla sua donna vesti di pelle, e li vestì.  Disse Yhwh Elohim:: ecco! Adam è diventato come uno di noi,
perché ora conosce il bene e il male: “Che egli non stenda la sua mano e prenda anche dell'albero della vita e mangi e viva per la durata del tempo XE "tempo" ”. Yhwh Elohim cacciò
 lui  fuori del giardino dell'Eden XE "Eden"  per lavorare la terra da cui fu preso -da lì-. Espulse Adam, e lo fece dimorare ad Oriente del giardino e mise a guardia del Giardino delle Delizie (gan-‘eden), i cherubini e la spada fiammeggiante per custodire la via all'albero della vita.».

Il titolo del paragrafo prende l’avvio dal commento midrashico in cui il Creatore ri-veste con «tuniche di pelle XE "tuniche di pelle" » le indifese nudità della coppia. Alcuna interpretazione è data per scontata, perché al momento che ci si accosta alla Parola di Dio, germinano spontaneamente infiniti e sempre nuovi commenti, infatti, penetrando il suo senso interiore, si esplora una realtà che di continuo conduce ad approdi sconosciuti. L’idea di una “veste di luce” che copriva la coppia prima della colpa, è una di queste, a conferma che la Parola rivelata non può mai essere circoscritta o confinata, giacché ha in sé un’ulteriorità che procede dallo Spirito. 

Sappiamo che l’alfabeto ebraico è un sistema composto di ventidue consonanti, le vocali, furono inserite solo all’inizio del medioevo, con lo scopo di fissare l’esatta pronuncia del testo. Le lettere (consonanti) sono indicate come le depositarie della potenza divina; sgorgate direttamente dal Santo nome di Dio non rappresentano un semplice medio strumentale, ma sono la matrice XE "matrice"  dalla quale si muove il potere racchiuso nella parola. Il termine scritto non è cristallizzato in un fissismo letterale, ma si può commutare, permutare e combinare.
 Si originano così, un numero grandissimo di concatenazioni basate sull’analogia, tant’è che la Tradizione ci permette di contemplare l’infinità fluidità della lingua invitando a passare attraverso i seicento livelli della lettura! 

In questo modo, si agisce sull’alfabeto alla maniera di un artigiano che lavora il metallo prezioso e che per successive operazioni dopo averlo separato dalle scorie, si rende sempre più puro. 

Questa premessa era necessaria per esaminare la parola «tunica di pelle» con la quale Dio avrebbe rivestito le nudità di Adamo ed Eva al momento di lasciare per sempre l’Eden. 

La parola “pelle” scritta in caratteri ebraici, è composta dalle tre lettere, ayin, vaw, resh (rA[ ;‘or). Le stesse tre lettere ma con l’uso di differenti vocali, dà luogo alla parola “cieco”, ‘iwwer; rWE[i, (parola che deriva da ‘âwar; rw;[' rendere-cieco e questa a sua volta si riaggancia metaforicamente a “pelle” ‘or, per mezzo dell’idea di un velo sugli occhi o come una membrana di pelle) di chi ‘vive-nelle-tenebre’, che è poi la realtà in cui è caduta l’umanità. 

Ora, uno dei tanti midrash a commento di Genesi XE "Genesi"  3 suppone che nella realtà paradisiaca, sia Adamo che la compagna erano rivestiti dal Creatore di «abiti di luce». Denudati, a causa del peccato XE "peccato" , sono però provveduti da Dio di un abito terreno, è l’involucro materiale che ricopre la loro nuova condizione. 

Chi è nelle-tenebre vive privato della luce: ’or; rAa;  a prima vista pare che ‘or-pelle”  e “ luce ’or ” siano scritte in modo simile, ma la prima lettera: ayin [ (‘) è per la parola cieco, l’aleph (’) a, è per il termine luce. 

La relazione tra le parole ‘pelle rA[’ e ‘luce rAa’ si ritrova anche in diversi commenti in cui s’invita a leggere ‘ōr-pelle  come ’ōr-luce , per ricordare che il Creatore aveva fatto ad Adamo ed Eva degli abiti di luce.
 

La lettera aleph(a ’), iniziale di ’or , individua Dio, l’Uno, l’Unico, l’Eterno, ma nel contempo trasmette l’idea dell’unità XE "unità"  tra l’uomo e il suo simile, quella degli sposi come del nucleo famigliare, della società e in generale l’unità concorde del genere umano, infatti, aleph, sta anche per Adam(Uomo ~d'a'). 

La gutturale Ayin( ‘[) di valore numerico settanta, iniziale di “pelle ‘or ” simbolicamente esprime, tra i tanti significati, la separazione e la disgregazione. Significa  il peccato che XE "peccato"  ha distrutto l’unità in cui viveva l’Uomo, disperdendolo nella molteplicità. L’uomo dopo la “caduta” deve necessariamne compiere un percorso che lo porti dalla separazione in una realtà che appare nei suoi aspetti di dualità, bene-male, luce-tenebre, piacere-dolore, di nuovo all’unità e alla comunione con Dio. E’  il percorso inverso che deve compiere la ayin [ (70) l’iniziale che ci contraddistingue per mutare in aleph a(Uo).(Uno).

Un’esegesi radicata nell’ethos ebraico può aiutarci a comprendere sotto una diversa angolazione l’episodio evangelico del cieco XE "cieco"  nato di Gv 9, 1ss XE "Gv 9, 1ss" :

«Ora, mentre passava, vide
un uomo cieco dalla nascita «ei=den a;nqrwpon tuflo.n evk geneth/j), sputò per terra, fece del fango(phlo,j)
 con la saliva e spalmò il fango sugli occhi di lui. Poi gli disse: “Va' e lavati alla piscina di Siloe”. Egli andò, si lavò e ritornò che vedeva». 

Gesù, quindi, passa, cammina in direzione di…. con lo stesso atteggiamento di Dio che chiama Adamo nascosto tra l’oscurità degli alberi per la condizione di panico, di vergogna XE "vergogna"  e per l’angoscia in cui è imprigionato.  

Nella narrazione di Giovanni XE "Giovanni", Gesù emerge da uno sfondo in cui pare che Lui solo si muova, e che gli altri personaggi e il cieco, XE "cieco"  siano come sospesi in preda ad un’inerzia poco superiore alla morte. XE "morte."   Una scena che svela il forte contrasto tra chi è La Luce e l’Uomo, in cui l’iwwer, il cieco nato, è il simbolo dell’umanità che sin dall’inizio della storia vive nelle tenebre.  

Ora, Gesù si appresta a compiere il gesto ri-creante e con la sua presenza nella storia, svela l’agire divino a favore l’uomo. Il cieco è spogliato della “pelle”, che non gli permette di percepire la vera realtà, segno ontologico della debolezza in cui vive l’umanità, e che coprì il corpo al momento dell’uscita dall’Eden. 
Gesù agisce in modo divino sul cieco XE "cieco"  nato, sputa per terra, “forma” del fango(adamà; ‘âphâr) e  XE "fango"  con la saliva(potere divino che dona la vita) spalma il fango sugli occhi di lui. 

E’ un atto salvifico che crea nuovamente, ricostruisce l’uomo e fa ritornare il cieco all’originaria condizione di Luce (’or rAa aleph-waw-resh): 
 Le tenebre sono sconfitte per sempre.

L’azione risanante di Gesù, è la manifestazione della volontà divina coinvolgente l’intero presente storico dell’uomo, poiché mostra con la sua venuta la parabola dell’Uomo che ha toccato il punto zero XE "punto zero" . Gesù, il Figlio XE "Figlio"  con la sua incarnazione si colloca al centro, a quel punto zero che separa nell’andamento dei due bracci, la figura geometrica della parabola. Uno di questi, decresce da valori infiniti, fino al punto zero, poi da qui, l’altro braccio di nuovo cresce all’infinito. 

In conseguenza di ciò, avviene un’inversione di tendenza tra il ramo discendente della parabola, che nel nostro caso raffigura la katabasi dell’Uomo, la spoliazione o l’attenuazione dell’immagine divina fino a coincidere con la kenosi XE "kenosi"  d’Adamo, in cui Gesù vi s’inserisce con la sua incarnazione. L’altro, quello ascendente, indica l’anabasis, l’ascensione al Padre, che egli compie in nome di tutta l’umanità. E’ lui ha portare a termine l’inversione che dalla dualità riporta l’intera creazione all’unità XE "unità" , in cui l’esteriorità XE "esteriorità"  fino a qui divisa dall’interiorità è di nuovo una sola realtà. La liturgia ortodossa di Quaresima XE "liturgia ortodossa di Quaresima"  appassionatamente canta l’azione del Figlio XE "Figlio"  a favore dell’Uomo:

«Il mio Creatore, XE "Creatore"  il Signore, prendendomi dal fango XE "fango"  della terra, mi ha formato... e mi ha stabilito come capo della creazione, concittadino degli angeli(...) ma Satana XE "Satana"  mi ha preso nell'amo e mi ha separato dalla gloria divina... ma tu, Signore ricco in compassione e misericordia, chiamami a te (...).  Ahimè, sono stato spogliato dalla veste divina quando ho trasgredito il tuo comando, Signore (...) e sono stato rivestito dalle foglie del fico e dalle tuniche di pelle XE "tuniche di pelle"  (...) ma tu, Signore, nato dalla Vergine negli ultimi tempi, chiamami e fammi entrare di nuovo nel paradiso... Paradiso amabile (...) abitacolo divinamente creato, gioia senza fine, gloria dei giusti... per un mormorio delle tue foglie supplica il Creatore dell'universo di riaprirmi le porte che ho chiuso per il mio peccato XE "peccato" (...)»
La città che ci attende…

La nostra riflessione termina qui, forse bruscamente, ma, in effetti, una porta si apre e contemporaneamente si chiude con l’uscita della prima coppia dal giardino terrestre, e il loro -e nostro- ingresso nella storia. Una generazione dopo l’altra, tutti noi camminiamo all’interno dell’intervallo che si è spalancato sul futuro, poiché una parentesi si è aperta con l’apparire del tempo XE "tempo"  e dello spazio XE "spazio" . E’ un intermezzo XE "intermezzo"  che certamente si chiuderà, anche se non possiamo conoscere né il come né il quando. La parentesi del sesto giorno cosmico XE "sesto giorno cosmico"  prepara l’Uomo e i suoi compagni, ad una relazione, sia interna tra le creature e sia di queste con Dio, compiutamente diversa dal bere’shit di Genesi XE "Genesi"  che apre la prima creazione. L’Apocalittica veterotestamentaria e l’Apocalisse di Giovanni XE "Giovanni" di Patmos  di Patmos, fanno intravedere confusamente la nuova realtà che Dio ha già predisposto per la creazione e le sue creature. Nella fede del dato rivelato, abbiamo dunque una traccia da seguire, infatti, tutta la bibbia concorda sui cieli nuovi e terra, altra realtà che sostituisce quell’invalidata dal peccato XE "peccato"  e dall’imperfezione, ma il Giardino come nota finale non può ripresentarsi, poiché quello è solo l’aspetto iniziale del progetto divino.  Di conseguenza, non è il ritorno al passato, ma è il sopraggiungere dell’a-venire. 

L’Apocalisse di Giovanni XE "Giovanni , vede la Gerusalemme celeste scendere dal cielo, ornata come una sposa, splendido luogo d'incontro tra gli uomini e di questi con Dio. In essa non ci saranno mediatori o intercessori, né luoghi di culto da erigere per supplicare Dio di abitarvi. Non ci sarà neanche separazione tra sacro e profano, poiché tutti e tutto, saranno santi. L'incontro tra la creatura e il suo Creatore, fin ad ora mediato dalla religione, non avranno più ragione d'essere, poiché il Signore Dio e l'Agnello si faranno Tempio per l'uomo.

Quella Gerusalemme che sopraggiungerà,
in ogni modo, ha origine e divenire proprio nella città degli uomini. Sin dall'inizio la città assume la funzione di stimolo e proposta, di coagulo, punto d'incontro e di scontro, di tendenze e idee, dottrine e modelli religiosi e sociali, solitamente in forte contrapposizione tra loro.  Ciò nonostante, è proprio là, dove si fa più violentemente acuta la diversità e la contrapposizione, che l'umanità, nel suo pellegrinaggio lungo la storia, è chiamata a mutare ad immagine del Figlio, l'Agnello mansueto, e a diventarlo davvero in Sion. 

Personalmente, sostengo, che niente è assicurato, creati a somiglianza del Creatore,  XE "Creatore"  si ha, per conseguenza, l’obbligo della responsabilità. La libertà XE "libertà"  nella responsabilità impone sempre e in ogni caso delle scelte, nel proseguire della storia saranno lì ad aspettarci. Seppure l’Adamo-in-atto è nel progetto divino, tuttora siamo ancora l’Adamo-in-potenza, e la capacità di diventarlo è nella cooperazione tra l’uomo e Dio, tra Uno che chiama e il sì dell’altro. 

Nell’incontro e nel dialogo, a volte sfilacciato, logorato e spesso da noi troncato, ma pur sempre recuperato e continuamente fatto nuovo da Dio, sta la drammaticità dell’esistenza. Percepiamo sì l’amore di Dio, radicato nel nostro intimo più interiore, e in uno slancio di passione gioiosa e di desiderio, tendiamo la mano per avvicinarsi a Lui. E’ un attimo, d’indicibile gioia. Eppure, ogni volta, l’anelito verso di Lui è contrassegnato dallo smacco, giacché, da noi stessi, in un’azione di causa-effetto per le nostre azioni, ribaltiamo l’esperienza, quasi che lo sgomento, forse anche la paura dell’incontro faccia guadagnare la fuga, preferendo l’altra parte, e finendo come piombi nel più profondo degli abissi del male e della sofferenza XE "sofferenza" . E’ un andamento, il nostro, sostanzialmente sinusoidale XE "sinosuoidale" , tesi come un pendolo tra la positività del bene e la negatività dell’opposto male: «Ecco, metto davanti a voi il bene e il male…la vita o la morte». 

Con il dono dell’accordata libertà XE "libertà" , mi pare, che Dio in un ‘certo modo’, sfidi se stesso, e volutamente voglia correre il rischio XE "rischio"  per averci dato la possibilità di scelta, l’opportunità di scegliere in libertà, così inserendo nell’ordine della creazione la variabile indipendente uomo. Un rischio calcolato, voluto e previsto? L’Invariabile Indipendente Dio, allo stesso tempo XE "tempo"  e senza sosta, interpella e si offre all’uomo nell’attesa di un suo sì, fosse anche per quello di un solo giusto. Di un tsaddiq, che nonostante i lunghi silenzi umani, capace di riannodare il dialogo da noi continuamente interrotto. E se contempliamo la storia con occhi aperti, intravediamo una lunga teoria di giusti che precede, accompagna e segue il Giusto, il Tsaddiq XE "Tsaddiq"  perfetto, Gesù il Figlio XE "Figlio" , come afferma la tradizione, che per un solo giusto, Dio riversi anche la sua giustizia nella misericordia salvando il mondo.  
L’uomo non ha pazienza

Dio sì.
� Yitzhak Katzenelson� XE "Katzenelson Yitzhak" �, Il canto del popolo ebraico, Giuntina, Firenze 1998, p.25,27





� Nei Carmi del Servo di Jhwh (Is 53,12� XE "Is 53,12" �) si parla di «tachat  ’asher h‘erâh lammâwet naphshô corrispondente in greco ad «èàuton èkenòsen» : «ma svuotò se stesso» di Fil 2, 7. Per la corrispondenza del tema tra l’Inno cristologico e la figura del Servo, cfr: E.Testa� XE "Testa E." �“Un Inno prepaolino della catechesi primitiva (Fil 2,6-11� XE "Fil 2,6-11" �), Liber Annus XLVII., pp.97-116, SBF 


� H.Urs von Balthasar� XE "H.Urs von Balthasar" �, “Il linguaggio di Dio” in Homo creatus est, Morcelliana, Brescia 1991, pp.271-302.








� L’inabitazione di Dio, presenza nell’uomo e partecipazione costante nella storia


- Il Nome rivela la sua presenza


Nell’A.T. Jhwh è il nome con cui Dio si rivela al suo popolo, nome che racchiude in sé una presenza salvifica: “Io sarò chi sarò” oppure “Io sono che starà con Te” (Es 3,12) 


- Presenza nelle storie de Patriarchi


Le storie d’Abramo, Isacco e Giacobbe, come per tanti altri personaggi, sono esistenze che assumono uno spessore particolare per la presenza di Jhwh, che vi si rivela come il protettore del clan o della tribù(go’el). S’inizia a percepire Jhwh anche come un Dio personale che entra in relazione con l’uomo.


Per Abramo cf. Gen 17,1; Giacobbe 28,15-16; 35,6-7; 31,13





- Presenza di Dio nell’Esodo 


Es 2,24-25 «…gridarono, e la l’invocazione di aiuto dalla schiavitù salì fino a Dio. Vide i figli d'Israele e  riconobbe» Jhwh interviene in mezzo al suo popolo, è una presenza che guida e protegge i liberati verso il luogo della promessa fatta ad Abramo. Ci saranno anche altre presenze: la Nube, la Tenda della riunione e Arca dell’Alleanza. Qui inizia il primo avverarsi della promessa di Jhwh di un’inabitazione: «abiterò in mezzo al mio popolo e sarò con loro» che preclude alla rivelazione di un Dio che cammina con il suo popolo. 


- Nella predicazione dei profeti


Dio per mezzo della sua shekinà segue Israele in esilio nella sofferenza della nuova servitù; Egli non li abbandona, patendo e subendo con loro, ma anche alimentando la speranza per un possibile futuro, di nuovo in patria.(cf. Ger 3,14ss, Is dal c.2 al 4; Zac 8,1-8)


- Nell’incarnazione del Figlio di Dio


Presenza di Dio Padre nel Figlio, come la esprime Giovanni nel Prologo (Gv 1,14): «pose la sua tenda in mezzo a noi» è l’immagine dell’inabitazione del suo Figlio incarnato e fatto uomo in Gesù di Nazareth. Gv 14,10:«Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; il Padre che dimora in me fa le sue opere»; Col 2,9: « poiché è in lui che dimora corporalmente tutta la pienezza della divinità»





- Presenza di Dio in tutto e in tutti nella rivelazione finale


Ap 21,3: «E udii dal trono una voce possente che disse: «Ecco la dimora di Dio con gli uomini e dimorerà con loro ed essi saranno il suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro»


.


� Cfr. Karl Rahner, Il Dio Trino fondamento originario e trascendente della storia della salvezza in La storia della salvezza prima di Cristo,Mysterium Salutis II 1, Brescia, Queriniana 1969, p.490





� «E’ Albero della vita, per tutti coloro che la studiano osservandone le mitzvot, e sussistendo come “albero della vita” nel mondo a venire. La Torah, per coloro che la praticano in questo mondo è buona come il frutto che pende dall’albero della vita» Targum Neofiti su Gen 3,24


  


� Mircea Eliade� XE "Eliade" �, Trattato di storia delle religioni, pp.380ss, Boringhieri, Torino 1972. 





� Esiodo,� XE "Esiodo," � Le opere e i giorni, trad. It. di G. Arrighetti� XE "Arrighetti" �, Garzanti, Milano, 1985, pp. 9ss. � XE "lavoro" �� XE "lavoro" �





� Il racconto della caduta dell’uomo si ritrova nei miti di quasi tutte le culture, qui ci riferiamo al mondo biblico, in quello spazio� XE "spazio" � di territorio detto “mezzaluna fertile”. Uno di questi miti è l’epopea di Gilcgamesh (circa il 2000 a.C.). Aruru dea dell’amore, crea dalla creta un uomo di nome Enkidu, dotandolo di gran sapienza. Si muove libero in mezzo agli animali e il latte delle bestie selvatiche è il suo alimento, spensierato gioca in mare� XE "mare" � con i pesci e i delfini. Egli perderà la sua familiarità con il mondo della natura, al momento che sarà iniziato ai misteri dell’amore sessuale da una sacerdotessa mandata a lui dall’eroe Gilgamesh� XE "Gilgamesh" �. L’avvenuto rapporto sessuale è una frattura che definitivamente lo separa dall’innocenza del mondo animale, che lo respingerà come un estraneo. Qui inizia l’antagonismo tra l’uomo e la natura, sentita d’ora in poi come ostile, un pericolo per la vita. La sacerdotessa che lo ha iniziato alla conoscenza, lo soccorre coprendo la nudità con una parte dei suoi vestiti, lo conduce alla città d’Uruk dove incontrerà l’eroe Gilgamesh,� XE "Gilgamesh," � in seguito divenuto suo fratello di sangue. 





Cfr.L’Epopea di Gilgamesh, a cura di N.K.Sanders� XE "Sanders N.K" �, Adelphi 199910. vedi anche Botter� XE "Bottero" �o J-Kramer S.N� XE "Kramer S. N" �, Uomini e Dei della Mesopotamia, Einaudi; Pettinato� XE "Pettinato G." � G. I Sumeri, Rusconi; 


F. D’Agostino,� XE "D’Agostino" � Gilgamesh alla conquista dell’immortalità, PIEMME. 


Inoltre nel volume curato da Clifford� XE "Clifford" � Richard J- Collins� XE "Collins" � J J, Creation in the Biblical Traditions, The Catholic Biblical Ass. Of America Washington, DC 1992, è raccolta una panoramica di studi sul materiale parallelo alla tradizione ebraica. Nello studio di B.F.Batto� XE "Batto" � il racconto J è messo a confronto con il poema Atrahasis e quello P con l’Enuma Elish. Interessante è la sintesi dei curatori che mostra il percorso del tema della creazione nella letteratura sapienziale fino a Filone Alessandrino,� XE "Filone Alessandrino," � comprendendovi anche l’apocalittica, una ricerca sullo sforzo intellettuale fatto dal pensiero dell’antico oriente per capire ‘gli inizi’. 





� Yosef Giqatilla, Il mistero del serpente� XE "Yosef Giqatilla, \“Il mistero del serpente" � e su di esso il giudizio, citato da Gershom Sholem� XE "Sholem Gershom" � in “Le grandi correnti della mistica ebraica” Il Melangolo, 1986: «Sappi che il serpente al principio della sua creazione rappresenta qualcosa d’importante e di necessario per l’armonia, finché sta al suo posto. Esso era un gran Servo, che era stato creato per portare il giogo del dominio� XE "dominio" � e del servizio…Ora questo serpente, originariamente, era fuori delle mura del circondario celeste…perché questo era il suo posto, e la sua legge era di badare da fuori all’opera della crescita e della generazione, e questo è il mistero dell’albero della conoscenza del bene e del male. Perciò Dio avvertì il primo uomo di non avvicinarsi a quell’albero della conoscenza, finché il male e il bene fossero ambedue legati in esso, uno all’interno, l’altro all’esterno.Egli avrebbe dovuto aspettare e staccare più tardi dall’albero la corteccia, che rappresenta il primo frutto. Ma Adamo non attese, prese del frutto, prima del tempo� XE "tempo" � e in tal modo portò “un idolo nel Santissimo”, sicché l’impurità penetrò dall’esterno nell’interno…Sappi, che tutte le opere di Dio, quando ciascuna sta al suo posto, in questo posto assegnato e ordinato per loro nella creazione, sono buone, ma se si spostano e lasciano il loro posto legittimo, allora sono cattive, e per questo è detto in Isaia 45,7: “Colui che fa l’armonia e crea il male”.»  





� Y. A. Heschel� XE "Heschel A." �, L’uomo non è solo, Milano 1970, p.216





� In Gb 1,6� XE "Gb 1,6" � appare la figura che gli è più vicina, anzi n’è la continuazione dal p.v. concettuale, il satan (shathan – avversario, nemico, chi fa deviare dal retto cammino). E’ descritto come un personaggio della corte celeste, “ritornato da un lungo giro sulla terra”quasi fosse il titolare di una funzione ispettiva, ora si trova davanti al trono di Dio. A prima vista, sembra che sia così, ma poi, approfondendo notiamo che il testo specifica: “un giorno i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al Signore, e satana� XE "satana:serpente" \t "Vedi nachash" � andò in mezzo a loro”. Di fatto, è una separazione tra “i figli di Dio”, e chi va “in mezzo a loro, che apparirà più evidente in 2,6: “e anche satana� XE "satana:serpente" \t "Vedi nachash" � andò in mezzo a loro”. Inizia il suo compito denigratorio nei confronti di Giobbe� XE "Giobbe" �. In Sefer ha-Bahir� XE "Sefer ha-Bahir" � (Il Libro Fulgido), si racconta che il serpente� XE "serpente" � dell’Eden� XE "Eden" � è in realtà Satana� XE "Satana" � mascherato, vale a dire l’arcangelo Sama’el il malvagio che congiurava sin dal principio con i suoi accoliti contro Dio, per gelosia d’Adam, poiché come canta il Salmo 8 : «Di poco inferiore agli ‘elohim� XE "‘elohim" � lo hai creato, d’onore e di gloria lo hai rivestito, tutto hai posto sotto i suoi piedi”. “Egli (Shamael) si disse: come potremo indurli a peccare e far sì, che siano cacciati dal suo cospetto? Scese dunque sulla terra e si cercò un compagno suo pari, trovò il serpente e lo montò, andando dalla donna». 


Vedi in Mistica Ebraica, a cura di G.Busi� XE "Busi" � ed E. Loewenthal, I Millenni, p.211, Einaudi 1995: “Nel mito ebraico Shamael occupa una posizione ambigua, essendo a volte capo dei “demoni”, a volte il “più gran principe del cielo” che regna sugli angeli e sui grandi poteri planetari. Il titolo che gli è dato, quello di Shatan� XE "Shatan" �-il Nemico, che lo identifica con Helel “Lucifero figlio dell’alba”, un altro angelo decaduto, sia con il serpente sia cospirò per invidia contro Adamo”. Vedi di R. Graves� XE "Graves R" �&R.Patai� XE "Patai I." �, I Miti Ebraici: Il libro della Genesi� XE "Genesi" �, Edizioni TEA, 1988. Anche Sap. 2,24; 1Cr 21,1; 2Sam 24,1; Rm 5,12. 





� La magia e la divinazione e il presagio sono condannati dalla Torah� XE "Torah" � (vedi Es 22,17; Lv 19,31; 20,27; Dt 18,10 ecc.).  





� E’ vero che…?: LXX, Vulgata





� Gen 2,16� XE "Gen 2,16" �:‘Mikol ’etz-haggan ‘akol tokel è la forma positiva di quella negativa di Gen 3,1: lo to’klu  mikkol  ’etz haggan             





� Karl Barth� XE "Barth" �, Epistola ai Romani, p.232, Feltrinelli 1989: “La completa paradossalità del peccato� XE "peccato" � originale consiste nel fatto che la possibilità per mezzo del quale il peccato ha distrutto la vita immediata, risiede appunto nella vita mediata dominata dal peccato in quella che per noi è la più urgente necessità: toccare la linea della morte, ottenere la conoscenza del bene e del male, scoprire l’opposizione tra Dio come Dio, e l’uomo come uomo”   





� Nella 1Pt 2,21-24� XE "1Pt 2,21-24" � è disegnato il percorso inverso: “A questo, infatti, voi siete stati chiamati, poiché Cristo� XE "Cristo:Gesù Cristo" � soffrì per voi, lasciando a voi un modello, così che voi seguiate le sue orme: egli non commise peccato� XE "peccato" � né fu trovato inganno sulla sua bocca; insultato, non restituiva l'insulto; soffrendo, non minacciava, ma si affidava a Colui che giudica rettamente. Egli prese su di sé i nostri peccati e li portò nel suo corpo sulla croce, affinché, venendo meno ai peccati, viviamo per la rettitudine morale; per le percosse da lui ricevute foste guariti. 





� Ritorno ancora sulla lettera bet, l’incipit della prima parola nel primo libro della bibbia. Beth indica la dimora, la casa, anzi l’archetipo di tutte le dimore, ancor meglio è il santuario, la casa di Dio e dell’uomo. E’ il Santuario come diritto riservato alla santità sulla terra, così da  accordare ad ogni creatura la possibilità di liberare uno spazio� XE "spazio" � per ricevere la luce divina. In una nota anteriore scrivevo che la bet, di valore due, occupava il posto d’onore, in realtà spettante alla lettera alef, prima lettera dell’alfabeto di valore uno(Dio è l’Uno). L’incipit iniziando con la bet, fa sì che la dualità è preferita all’unità� XE "unità" � (di Dio). E’ scelta la dualità per non dare spazio alla chiusura dogmatica, e ad un’interpretazione della Scrittura non discutibile e autoritativa, ma aperta ad una pluralità dialettica dall’apertura universalista. Sin dall’inizio della creazione, Dio crea tutti i viventi a coppie, non c’è una visione restrittiva e dogmatica, ma ci si apre alla visione ecumenica in cui Yhwh sarà Dio di tutti i popoli. Egli vuole insegnare attraverso la bet che il mondo è contemporaneamente teso all’apertura e alle contrapposizioni: vita-morte, bene-male, luce-tenebre, che simboleggiano bene l’antagonismo presente nella creazione. La bet e il suo numero due, in effetti, dice dualismo, quindi separazione, nel tempo� XE "tempo" � del “sesto giorno cosmico� XE "sesto giorno cosmico" �”. Congenito al suo essere creato, esiste nel “dna” della creazione, una tensione all’unità e alla comunanza, alla corrispondenza, simboleggiata dalla lettera alef. L‘intera creazione tende al congiungimento con l’Uno, identità divina che si esprimerà sul monte Sinai nell’unità dell’Io Sono del Signore Dio. La dualità e la separazione che esploderanno drammaticamente in questo capitolo, sono dentro a quella lettera aperta da un solo lato nel senso della scrittura (da destra verso sinistra) che chiuderà la rivelazione con l’ultima lettera, la tau (omologa dell’omega greco), dunque principio e fine: “Ecco, non ve ne accorgete?  io faccio una cosa nuova…” 





� Clemente Alessandrino� XE "Clemente Alessandrino, Stromati, VI. 23, 150.3" � pensa l’umanità tratteggiata da Adamo ed Eva al modo di un bambino innocente, dotato di libera volontà, perciò idonea a ricevere la virtù e per questa meritare gradualmente la perfezione, quindi, non perfetto ma perfettibile. Per Clemente l’uomo è una creatura incamminata verso la completezza:“divenire adulto con la responsabilità di chi ha capacità di scegliere, perché il Signore desidera salvarci per mezzo dei nostri sforzi.”. Stromati, VI. 23, 150.3





� “Lo moth tamuthun”: “Assolutamente” non morirete di morte!  Il verbo moth(morire), è raddoppiato con la funzione di rafforzativo





� Un’altra lettura: “Diverrete come degli Elohim…”





� Un commento rabbinico spiega che nell’afferrare l’albero della conoscenza, l’uomo perde il contatto con quello della vita, così impadronendosi dell’uno, ineluttabilmente perde l’altro.





� ’wh verbo che in Gen 3,6� XE "Gen 3,6" � è accompagnato in parallelo dal verbo lqch, indica un  desiderio che tende all’appropriazione come in 1Sam 2,16� XE "1Sam 2,16" �: weqach-le kâ  ka’asher te’awweh; prenditi quanto desideri. Indica bramosia accesa come nel Sal 106,14� XE "Sal 106,14" �: wajjit’awwû ta’awah bammidbar wajnassu-El bishimon, si accesero le loro brame nel deserto e tentarono Dio nella steppa


� Agostino, De vera religione, I, 23,� XE "Agostino Aurelio De vera religione, I, 23" � a cura di A.Pieretti, Roma 1995, Città Nuova Editrice � XE "Rm 8,10" �


� Per Martin Buber� XE "Buber" � l'uomo fa provenire la sua unicità dalla relazione con l'altro; l'uomo che non si è unito con l’altro, non è arrivato al vero livello dell'uomo, la sua anima è completamente vuota.








� E’ ciò su cui riflette un midrash, secondo il quale, quando un uomo cadeva dalle impalcature intorno alla torre e moriva, nessuno se ne dava pena, ma la rottura di un solo mattone mal cotto e già posto in opera provocava lutto e pianto


� Eric Fromm, Avere o Essere?, Mondadori





�Rashi di Troyes Commento alla Genesi� XE "Rashi di Troyes Commento alla Genesi" �, op. cit.: «Questo non va inteso letteralmente, poiché riferendosi ai loro occhi afferma che si aprirono ad una nuova dimensione d’intelligenza e di coscienza» 


Rambam, Guida dei perplessi 1,2� XE "Rambam, Guida dei perplessi 1,2" �: «Non è detto che gli occhi dei due progenitori si aprirono per vedere, poiché già vedevano prima. Ciò che adesso vedevano non era quello di prima(…)Acquisirono perciò una nuova capacità per questo giudicavano male i fatti che prima non avevano considerati come tali. La scelta del verbo wayyed’û (e conobbero) al posto del semplice wayyir’û (e videro) ha in sé un notevole significato. Dicendo “si aprirono loro gli occhi”, si indica che l’uomo è entrato in una condizione completamente nuova, ora le cose sono percepite in un modo del tutto diverso da prima».Con “aprire gli occhi” si vuol comunicare in metafora biblica che un evento nuovo e speciale permette di entrare in una nuova realtà mai sperimentata, così anche nei vangeli, ad es. Lc 24,30-31� XE "Lc 24,30-31" �: “Ora avvenne che mentre si trovava a tavola con loro prese il pane, pronunciò la benedizione� XE "benedizione" �, lo spezzò e lo distribuì loro. 31 Allora si aprirono i loro occhi e lo riconobbero”. 





� Rashi di Troyes op. cit. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due. La Scrittura parla degli occhi della mente e non come riferimento alla vista propriamente detta. «Persino il cieco� XE "cieco" � sa quando è nudo! Che significa: e conobbero che erano nudi? Significa che avevano ricevuto un solo comandamento da Dio e se erano spogliati». Rashi qui fa riferimento a quanto raccolto nel Genesi Rabbah XIX, 6� XE "Genesi Rabbah XIX, 6" �


� Ritorno sul contenuto semantico della parola neghed derivata da nâgad, che porta con se vari significati quali: dichiarare, annunciare, apprendere, informare, far conoscere, alla vista di… ecc. Appare evidente che il tratto caratteristico di ognuna di queste è la relazione tra persone, in uno sperimentato “vis- a- vis”. 


� Con le sue parole, il serpente� XE "serpente" � impone la domanda: che fare di quest’angoscia che esercita il dominio� XE "dominio" � sulla nostra esistenza?  Dopo il rifiuto del Sé divino, alla ricerca di una soluzione, l’uomo vive in un tormento continuo, che lo spinge ad una costante fuga in avanti aperta verso il Niente. Qui appare la paura, che sarà la sua compagna fedele, egli tenta di costruirsi una parvenza d’eternità con il voler essere l’unico e assoluto dominante sugli altri, cui ci si deve sottomettere. 


   


� L’interpretazione haggadica collega quell’unico precetto dato alla coppia con il primo comandamento “Amerai il Signore Dio tuo….” precetto che li riassume tutti, così che, di fatto si commenta: “…essi si accorsero d’essere spogli di precetti” Cfr. Gb 5,12� XE "Gb 5,12" �; 15,5. e Apocalisse di Mosè 2� XE "Apocalisse di Mosè 2" �0





� Questo è un esempio classico del detto “tradurre è tradire”. Per chi ascolta o legge, come rendere l’immediato riferimento comparativo e la naturale corrispondenza omofonica che si ha tra cârûm-astuto e cârûmmim-nudi del testo ebraico? � XE "Gb 5,12" �





� De Agone Cristiano, Città Nuova ed. Roma 1986� XE "De Agone Cristiano, Città Nuova" �: «…è necessario che in noi stessi vinciamo anche chi regna nell’uomo per mezzo delle stesse cupidigie. (…) Il peccatore, dunque, fu dato in pasto al diavolo. Facciamo in modo di non essere terra, se non vogliamo essere divorati dal serpente. Come, infatti, ciò che mangiamo lo convertiamo nel nostro corpo, affinché lo stesso cibo si trasformi in ciò che noi siamo secondo il nostro corpo, così a causa dei cattivi costumi per mezzo della malvagità e della superbia e dell’empietà ciascuno diventa ciò che è il diavolo, vale a dire simile a lui, ed è sottoposto a lui, come il nostro corpo è soggetto a noi. E questo è ciò che si dice, essere mangiato dal serpente. Chiunque pertanto teme quel fuoco che fu preparato per il diavolo ed i suoi angeli, si sforzino di trionfare su di lui in se stesso (...) E attirano con sé nelle pene quelli che troveranno simili a sé»  





� Rashì di Troyes, op. cit. «Che cosa significa allora: essi seppero d’essere nudi? Era stato dato loro un comandamento solo, ed essi se n’erano spogliati»





� Espresso principalmente nelle due opere «Surnaturel» e «Le mystère du surnaturel� XE "surnaturel" �»


� Mistica Ebraica op. cit. Iggeret ha-qodesh� XE "Iggeret ha-qodesh" � (Lettera sulla santità) molto probabilmente risalente al XIII secolo, l’autore sembra essere identificato in Yosef Giqatilla� XE "Yosef Giqatilla" �. L’opera fa presente la tradizione del rabbinismo in aperta polemica con l’aristotelismo e in generale col pensiero filosofico greco tendente a svilire e a rimuovere la corporeità: “…noi crediamo che il Signore Benedetto abbia creato tutto conformemente alla decisione della sua sapienza, e che non abbia creato nulla che contenga in sé né bruttura né scabrosità. E se affermassimo che la congiunzione carnale è cosa oscena, ne deriverebbe che gli organi della copula sono organi della vergogna� XE "vergogna" �…Ne è chiara la testimonianza che nella Scrittura si dica: e ambedue erano nudi, l’uomo e la sua donna non ne provavano vergogna(Gen 2,25).   





� Gabriele Boccaccini� XE "Boccaccini Gabriele" �, Il Medio Giudaismo� XE "Medio Giudaismo" �, Marietti, 1993 





� Vedi Frammenti degli Stoici antichi secondo la raccolta di H.von Arnim� XE "Arnim von H." �, Collana Pensiero Occidentale, Rusconi Libri, 1998





� Gabriele Boccaccini� XE "Boccaccini" �, op.cit.p.161: «…per un processo graduale d’identificazione dell’«impuro� XE "impuro" �» con il «moralmente cattivo» una concezione negativa della sessualità, che portò a considerare il peccato� XE "peccato" � sessuale come «il più grave dei mali»…punto di partenza della riflessione filoniana sulla verginità� XE "verginità" �» 





� 1Cor7: «Quanto poi alle cose di cui mi avete scritto, è cosa buona per l'uomo non toccare donna; tuttavia, per il pericolo dell'incontinenza, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito… Questo però vi dico per concessione, non per comando…Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; ma se non sanno vivere in continenza, si sposino; è meglio sposarsi che ardere»





� Gustave Martelet� XE "Martelet Gustave" �, Libera risposta ad uno scandalo, Queriniana, 19932, Brescia, p.67


� Cfr. Martin Buber� XE "Martin Buber" �, Due tipi di fede� XE "Due tipi di fede" \t "Vedi Martin Buber" �, San Paolo, Cinisello Balsamo 1995








� Salmi, Tehillim� XE "Tehillim" �,: Traduzione e note a cura di Fiorenza Monti Amoroso� XE "Fiorenza Monti Amoroso" �, Gribaudi Editore, Milano, 20002





� 2 Sam 12:22





� Salmo 95� XE "Salmo 95" �





� E.Jenni – C.Westermann� XE "Westermann C." �, Dizionario teologico dell’Antico Testamento, vol. 2 Marietti 1982 pg.465,: «L’azione moralmente rilevante, è concepita al tempo� XE "tempo" � stesso come una sfera che avvolge da quel momento in poi chi la compie, per questo, l’idea fondamentale da cui bisogna partire è quella di un campo d’azione che produce fatalmente il suo effetto»





� Claus Westermann� XE "Westermann C." �, Creazione� XE "Creazione" �, p. 165, Queriniana, Brescia





� Dt 30, 15.20� XE "Dt 30, 15.20" �





� Maria Emanuela Novelli� XE "Novelli Anna Maria" �, Psicologia della Vergogna, Ed. Univ. Roma 1986, p. 13: «Helen Lewis� XE "Lewis Helen" � ha scritto una particolareggiata descrizione della fenomenologia della vergogna� XE "vergogna" �. Nella vergogna, il sé è considerato oggetto di disprezzo e scherno. La persona vergognosa si sente piccola, ridicola, limitata. Riempiono la coscienza sentimenti d’abbandono, d’inadeguatezza, e persino di paralisi. L'adulto vergognoso si sente infantile con tutte le debolezze, esposte a prima vista di se stesso e di altri. Il sé è percepito come funzionante poveramente o affatto percettore, pensante, attivo. Nella vergogna l'individuo vede l'altro come sorgente di disappunto, scherno e ridicolo».





� Qual è la vera natura del serpente� XE "serpente" �? Figura mitica o personaggio dal forte contenuto simbolico? Nei secoli, di continuo, esegeti ebrei e cristiani si sono posti la domanda. Se ricorriamo alla ghematria, scopriamo che la parola serpente-nchsh e Messia-mshych, hanno lo stesso valore numerico: 50+8+300=40+300+8+10. Il secondo, il Messia, ribalterà la storia con la sua venuta, ricomponendo la realtà primitiva deteriorata dal peccato� XE "peccato" �, dunque antimessia il primo, o meglio il falso liberatore e negatore di Dio che chiude nelle spire la vita dell’uomo.





� Secondo il computo che i Maestri fanno, Adam è creato il mattino del sesto giorno e nella stesa giornata pecca ed è condannato a morte.� XE "morte." � Adam prega ed è perdonato in concomitanza con l’entrata dello Shabbat. Come segno dell’accettazione del pentimento Iddio illumina la notte dello Shabbat con la Luce Primordiale� XE "Luce Primordiale" �. Ne è che fino alla cacciata dal Giardino (che avviene con l’uscita del primo Shabbat) l’uomo non incontra mai il buio. La prima notte buia che l’uomo conosce è la notte nella quale lascia il giardino.





� Dietrich Bonhoeffer, Creazione e caduta, Brescia 1994, p.116


� Storicamente era possibile che dietro la scelta del personaggio serpente, ci fosse un attacco contro i culti idolatrici degli abitanti della Palestina: il serpente era l’immagine di una divinità Cananea, che simbolizzava la vita, la fecondità e la saggezza. Rappresentante un falso dio, si presenta qui, per manifestare la sua parola al posto della Parola di Dio. Il testo sembra indicare che per seguire gli idoli inventati dall’uomo a suo vantaggio, con il rigetto della Parola, viene generata la morte in luogo della vita, i rovi e le sofferenze invece di una fecondità gioiosa, la follia conduce al rancore, la menzogna e l’egoismo al posto della saggezza. 





� Lev.23,7-8; 21.25.35-36� XE "Lev.23,7-8\; 21.25.35-36" �; Nm 28,18.25-26; 29,1.12.35� XE "Nm 28,18.25-26\; 29,1.12.35" �





� “Servire il Signore(‘ibdû ’et-Jhwh), diventa un’espressione tecnica per indicare anche il servizio divino





� ‘abôdâh, servizio, lavoro� XE "lavoro" �, da ‘bd� XE "‘bd" �, con un ampio ventaglio di significati: servire, essere schiavo, coltivatore della terra, chi serve un altro con il suo lavoro, salariato a giornata, oppure lavorante in una corvè imposta dal re ecc.





� Gb 7, 1-3: «L'uomo, vive sulla terra, è sottoposto ad un servizio pesante, e i suoi giorni si snodano come quelli di un cottimista. Come lo schiavo anela all’ombra, come il salariato aspira al suo salario, così la mia eredità sono dei mesi vuoti, notti di dolore mi sono state assegnate» Cfr. G. Ravasi, Giobbe� XE "Giobbe" �,� XE "Giobbe," � Borla 1989, 362-363 





�  «Servirai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima»





� Carlo Bazzi� XE "Bazzi" �, Vangelo di Giovanni, PIEMME 2000, pg.52n: «La “Verità di Dio” è la sua rivelazione e comunicazione nel Verbo fatto uomo e lo Spirito è il culmine della comunione e del dono personale. Non più un luogo riservato, ma nella profondità di questi rapporti sta la vera adorazione e la vera Presenza di Dio»; Gv 4,23� XE "Gv 4,23" �: «Ma viene un'ora, ed è adesso, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in Spirito e verità; infatti, il Padre cerca tali persone che l'adorino»





� Leggi d’ordine agricolo: Lv 25, 2ss� XE "Lv 25, 2ss" �,  «Ordina ai figli d'Israele� XE "Israele" �: Quando entrerete nel paese che vi do, la terra osserverà un tempo� XE "tempo" ��  � di riposo per il Signore: per sei anni seminerai il tuo campo e per sei anni poterai la tua vigna e ne raccoglierai i prodotti; nel settimo anno sarà un riposo completo per la terra, un riposo per il Signore» 


Leggi che traggono, criterio e giustificazione dalla terra: Dt 24,14-15: «Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli o uno dei forestieri che stanno nel tuo paese e nelle tue città»;   Dt 25,4� XE "Dt 25,4" �: «Non metterai la museruola al bue che trebbia»; Lv 22,27� XE "Lv 22,27" �: «Quando è partorito un vitello o un agnello o un capretto, per sette giorni resterà accanto alla madre»; Dt 22,6� XE "Dt 22,6" �: «Se trovi un nido d'uccello davanti a te, per via, su un albero o per terra, con gli uccellini o con le uova, mentre la madre giace sugli uccellini o sulle uova, non prenderai la madre con i figli».





� Ct 8,5� XE "Ct 8,5" �





� Gen 1-2, più che presentare una prefazione alla storia dell’uomo e di questi con Dio, pare quasi che ne proponga la postfazione come la realtà che ci attende alla fine dell’itinerario creaturale. 





� PaoloAldo Rossi� XE "Rossi Paolo Aldo" �, Antropologia� XE "Antropologia" � del dolore nella filosofia classica, in Rivista.Anthropos & Latria, 1998 n.6, De Ferrari Editore  





� Per il significato e i problemi dei due termini, cfr. “Essere� XE "Essere" � misero” in Dizionario Teologico dell’Antico Testamento, vol.2 pp.307-314.





� Is 49,14; 54,6-7; 60,15� XE "Is 49,14\; 54,6-7\; 60,15" �





� 2Cr 7,22;12,1; 21,10; 32,31� XE "2Cr 7,22\;12,1\; 21,10\; 32,31" �; 1Re 9,9; 19,10� XE "1Re 9,9\; 19,10" �; Os 4,4� XE "Os 4,4" �; Is 1,4; 58,2;� XE "Is 1,4\; 58,2\;" � Ger 5,7; 2,13; 16,11� XE "Ger 5,7\; 2,13\; 16,11" �; 22,9; Ez 8,12; 9,9� XE "Ez 8,12\; 9,9" �





� Gs 1,5;� XE "Gs 1,5\;" � Is 41,17; 42,16� XE "Is 41,17\; 42,16" �; Ez 9,9� XE "Ez 9,9" �; Nm 9,30� XE "Nm 9,30" �





� Dalle “Lettere” di Massimo il Confessore lett.11, Patrologia Graeca 91,454-455� XE "\“Lettere\” di Massimo il Confessore lett.11, Patrologia Graeca 91,454-455" �: «E proprio per ricondurre a sé gli uomini Dio fece cose straordinarie, anzi fornì la massima prova della sua infinita bontà. Per questo il Verbo del Padre, con un atto d’inesprimibile umiliazione e con un atto d’incredibile condiscendenza divenne carne e si degnò di abitare tra noi. Fece, patì e disse tutto quello che era necessario a riconciliare noi, nemici e avversari di Dio Padre.� XE "Padre." � Richiamò di nuovo alla vita noi che ne eravamo stati esclusi. Il Verbo divino non solo guarì le nostre malattie con la potenza dei miracoli, ma prese anche su di sé l'infermità delle nostre passioni, pagò il nostro debito mediante il supplizio della croce, come se fosse colpevole, lui innocente» 





� “Parassita” deriva dal greco parásitos, cioè commensale o più propriamente “chi sta presso il cibo”


� Ct 2,10.13� XE "Ct 2,10.13" � “Alzati” BHS ha qûm� XE "qûm" �; LXX Septuaginta: ánásta� XE "ánásta" �. Nel testo ebraico sottolineo l’invito “vieni” ûlekî-lak è molto vicino al nostro svelta-vieni-via, un grido che trasmette il desiderio impellente dell’incontro tanto atteso, e ricorda il pressante invito che Jhwh fa ad Abramo quando gli comanda  di lasciare la terra di Ur, Va-va, svelto vai - lek-lekâ� XE "lek-lekâ" �





� Rashi traduce con: «Ecco, l’uomo è diventato come l’Unico tra noi, per la conoscenza del bene e del male». Il Targum commenta E’ diventato come l’Unico tra noi, con: “Ecco l’uomo è unico tra gli esseri terrestri, come Io sono l’unico tra gli esseri celesti”. E in che cosa consiste la sua unicità? Nella conoscenza del bene e del male, che non è posseduta dal bestiame e dalle fiere» 





� ‘SHLCH’ varia di significato a seconda del senso che sì dà al discorso: Gen 3,23� XE "Gen 3,23" � lo fece partire; 37,44� XE "Gen 37,44" � lo rimandò; 1Re 20,34� XE "1Re 20,34" � lo lasciò in libertà� XE "libertà" �; Ger 40,5� XE "Ger 40,5" � lo rilasciò ecc.





� Atbash� XE "Atbash" �, combinazione della prima lettera con l’ultima (alef con taw), della seconda con la penultima(bet con shin) così di seguito; Hipukh, lettura di un vocabolo nel senso da sinistra a destra


� Il Targum Yerushalmi� XE "Targum Yerushalmi" � su Gen 3,7.21, parla dei “manti di Luce” di cui era rivestita la coppia, prima della caduta. Qui ‘or-pelle, (ayn iniziale), è interpretato come se fosse scritto  ’or-luce (con Alef iniziale). Anche Origene� XE "Origene" � in Contra Celso IV, 40� XE "Contra Celso IV, 40" � commenta l’haggadah con l’affermare che al momento della caduta essi ricevettero sì delle vesti di pelle, ma esse in realtà erano i corpi con cui fu rivestita la loro essenza esclusivamente spirituale.  


� ‘eiden’ nei vangeli rileva sempre il momento che precede un’azione di Gesù volta a chiamare al discepolato. Cfr. Mt 4,18.21; 8,14; 9,9� XE "Mt 4,18.21\; 8,14\; 9,9" �;  Mc 1,16.19; 2,14; 6,34� XE "Mc 1,16.19\; 2,14\; 6,34" �; Lc 5,2;� XE "Lc 5,2\;" � Gv 1,47; 9,1; 20,8� XE "Gv 1,47\; 9,1\; 20,8" �





� Phlo,j: fango, argilla: ( in Gen 11,3; Es 1,14; 2Sam 22,43; Sal 17,43; 39,23; 68,15; Gb4,19;10,9; Is 29,16; 45,9 il termine trova il corrispondente ebraico ‘âphâr di Gen 2,7    





� Annick de Souzenelle nel suo “Il simbolismo del corpo umano” Servitium Editrice, 1999, p.35 sottolinea un importante particolare: la parola “male” ra‘ è quasi sempre accompagnata dalla congiunzione e, in ebraico we, da cui we-ra‘ (waw-resh-ayin), formando così una nuova parola e sebbene invertite sono le stesse lettere che compongono la parola “cieco”, ma il male non è senz’altro comparabile alla non-luce, alle tenebre?     


� Sir 36,12s� XE "Sir 36,12s" �; 4Esd 7,26; 8,52� XE "4Esd 7,26\; 8,52" �
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